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PROEMIO. 



Chi, leggendo con amore e intendimento d'arte le nostre rime antiche, si 
avvenga nella canzone di Dante o del Petrarca, non può tenersi che non stu- 
pisca considerando quell' assieme di alta fantasia, di sentimento profondo, di 
nobile pensare, chiuso e serrato cosi mirabilmente entro quella costruzione 
metrica , che sembra richiamare alla memoria o V architettura grave di Ar- 
nolfo e svelta di Giotto, o l'ordine armonioso delle sfere celesti : che, certo, 
l'una e l'altra cosa ebbero non poca efficacia su quelle menti cosi pregne di 
idealità, quando fissarono, l'una la solenne forma ampia ne' suoi quasi colon- 
nati di endecasillabi, l'altra l'armoniosa e snella ne' suoi vaghi intrecci di en- 
decasillabi e settenari. Ma di questa perfezione di arte, che fu la forma della 
canzone italiana, nessuno certo penserà, come della lingua dell' Alighieri fu 
già detto da alcun ignorante, che sia balzata intera e finita dalla loro mente ; 
poiché, dei due elementi che fanno l'opera d'arte, spirituale l'uno, materiale 
l'altro, il pensiero e la forma, l'uno può sorgere pieno vivo immortale dal 
cervello di un solo uomo, l'altro già mai. La materia, sia essa di lingua, sia 
di metro , ha bisogno del lavorio faticoso e passionato di più generazioni, 
prima che possa raggiungere le cime dell' arte. Non solo ; ma della materia 
quello che è parte essenziale ed immutevole deve sorgere su di fonte viva e 
perenne, da quella fonte eterna di ogni arte e poesia che è il popolo. Cosi 
della nostra Canzone, se l'intrecciarsi delle rime e il loro vario disporsi fu 
l'opera di tutto un secolo, la partizione fissa e il verso, ben altro da quello 
provenzale e francese, e i primi accoppiamenti di rime furono tutta cosa di 
popolo. 

E a punto mio intendimento è studiare di questa forma l'origine e lo svol- 
gimento nel primo secolo della nostra letteratura, per il solo rispetto metrico, 
stimando non inutile combattere le opinioni, secondo me false, che da' trattati 
e dalle storie letterarie si diffondono nelle scuole, e dimostrare, oltre a ciò, 
con la sola esposizione de' fatti, che quello che si è sempre predicato ed alta- 
mente affermato del sorgere e svolgersi originale della so.la letteratura greca 
sia cosi poco vero, che nessuna forma poetica di una nazione possa dirsi nata 
da altro che da usi, costumi popolari, originali. E che altro, se non cosa di 
popolo e tutta italiana, sono la nostra Ballata e la Lauda e la Kapppresenta- 
zione sacra, e per fino, considerati ne' loro elementi formali, la Divina Com- 
media e il Poema Bomanzesco? 
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Ben è vero che tali forme, lungo il loro processo, venute a mano d' intel- 
letti superiori, prendono carattere nuovo, e si fanno perfette cosi da non ricor- 
dare più la loro origine ; ma il fondo rimane sempre lo stesso. 

Cosi avviene della Canzone Aulica. 

Per che dimostrare, porrò i fatti innanzi, le opinioni dopo ; esponendo da 
prima, per ordine di età, gli schemi di canzoni del primo secolo da' Siciliani 
sino ai Fiorentini, (tra i quali Chiaro Davanzati e Monte Andrea sembrano 
preludere al dolce stil nuovo\ e riducendoli a' tipi rispettivi; riportando poi 
le opinioni su le origini, e le regole su la forma metrica degli antichi e dei 
moderni trattatisti e storici della letteratura italiana ; de' quali farò la critica 
particolare. Discusse poi a parte le opinioni su la origine di questa forma dal 
Provenzale o dalla Ballata, verrò da ultimo a discorrere quello che ne pensi io. 



PARTE PRIMA 



METODO SEGUITO NEL FARE E DISPORRE GLI SCHEMI. 

Le canzoni esaminate sono in tutto 382, o sia 22 più delle 360 che il Bia- 
dene nel suo studio sul Commiato disse aver viste del secolo XIII. Sono tratte 
dal codice Vaticano 3793, Palatino 418, Laurenziano-Rediano 9, dalle Rime 
Bolognesi del Casini, dal Libro Siciliano citato da Giovan Maria Barbieri, e 
dal Valeriani quelle Canzoni del Laurenziano-Rediano che mancano nella pub- 
blicazione monca fatta dal Casini. 

Le sigle adoperate sono: 

Vaticano 3793 V. 

Palatino 418 P. 

Laurenziano-Rediano 9 L. R. 

liime Bolognesi del Casini C. R. B. 

Noto che, essendo le pubblicazioni del V. del C. R. B. e quelle del P. e 
L* R. fatte con criteri differenti, dando le prime le poesie già disposte in versi, 
le altre quali giacciono nei codici, ne segue che, dove sono canzoni comuni 
al V. e ad uno degli altri due Codici, lo schema è sicurissimo per verso e 
per partizione; dove sono canzoni del V. solo, lo schema, specialmente con le 
giunte e correzioni del Casini, si può dire sicuro per verso, non per partizione ; 
dove poi sono solo del P. e del L. R. o di tutti e due insieme, lo schema è 
sicurissimo per partizione , ma per verso non oserei affermarlo , essendone 
difficilissimo il rifacimento. Del resto io credo di aver rimediato all'uno e al- 
l'altro difetto con quanta più diligenza e studio ho potuto. 

I segni adoperati pei versi sono i seguenti : 

Per l'endecasillabo A 

Per l'ottonario A 

Per il novenario A 

Per il settenario a 

ter il quinario a 

Versi più brevi saranno indicati al loro posto con segni speciali. 

(^ si è adoperato una volta sola per il doppio settenario. 

La rimalmezzo nei versi endecasillabi può cadere o sul quinario o sul set- 
tenario ; e però la lettera in alto, posta innanzi la lettera del verso, indica 
la rimalmezzo sul quinario , posta dopo la lettera del verso, indica la rimal- 
mezzo sul settenario. Indicherò con segni speciali i versi con rimalmezzo non 
endecasillabi. 
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L' ordine, eh' io terrò nella prima esposizione degli schemi metrici , sarà 
possibilmente per età, per autore, per scuola, aiutandomi in questo di quei 
pochi e scarsi risultamenti, che si possono trarre dalle storie letterarie, e in 
singoiar modo da quelle del Bartoli e del Gaspary. Assai più mi gioverà l'or- 
dine che è nel codice Vaticano 3793, le cui canzoni, se non tutte, almeno in 
parte, sembrano essere state disposte per età. 

So bene che il Gaspary nel suo libro su la Scuola poetica siciliana, dai Me- 
ridionali ai Fiorentini sino a Dante, tutti i poeti comprese in una sola scuola ; 
ciò non ostante a ciascun gruppo rimane sempre un carattere alquanto diverso 
sia di forma e di pensiero che di metro; per ciò non sarà inutile che io di- 
sponga gli schemi nelP ordine seguente : 

1** Canzoni di poeti siciliani e meridionali. Poi, canzoni anonime che po- 
trebbero riportarsi ai primi cinquantanni del secolo XIII. 

2^ Canzoni di poeti che sono come anello tra i meridionali e quelli del- 
l' Italia centrale, quali Jacopo Mostacci, Inghilfredi (?), Galletto da Pisa ed al- 
tri fioriti intorno a quella metà di secolo. 

8* Canzoni di Guittone d'Arezzo e dei suoi seguaci toscani o di altre re- 
gioni fioriti nei primi decenni della 2^ metà del secolo XIII. 

4' Canzoni di poeti bolognesi. 

5® Canzoni di Fiorentini degli ultimi decenni del secolo XIII. 

6** Canzoni anonime di età incerta, ma probabilmente della 2*^ metà del 
secolo XIII. 



1. POETI SICILIANI E MERIDIONALI. 



KOME DEI POETI 



CODICE 



SCHEMA DELLA STANZA 



1. Notar Giacomo da 

Lentini 

2. » » 



» » 

» » 

» » 



» 
» 
» 



» 
» 
> 



8. 
4. 
5. 

G. 
7. 
8. 
9. » » 

10. V. a Notar Giacomo, 

P. a Rinaldo d'A- 
quino 

11, L, R, a Notar Giaco- 

mo. P. a Ruggeri 
d'Amici 



V. I. — L. R. LV. abaC dbdC eefL^ ggmL 

P. 37 
V. IL — L. R. LVIII abo abo ddc 

P. 39 
V. IV 
V. VI 



m 



AB AB CCD EED 
AB BA CmC 



V. VII — L, R. LVI A-B A-B ^CCDD o pure 



P. 19 
V. VIII 
V. IX 
V. XVIII 
P. 10 
V. m — P. 27 



Aab Aab gcCDD 
A-B C B DdeeFF 
abC abC def def 
ab ab ccb ddb 
abb^A abb^A Gd^GvEE 
AA^ ce? dedF- glgF» 



L. R. LVII - P. 40 ab ab cddc 
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12. P. a Notar Giacomo. 

L. B. a Buggeri d'A- 
mici. V. a Tiberio 
Galllziani da Pisa 

13. Notar Giacomo 

14. L. B. a Notar Gia- 

como. V. al Notar 
Arrigo Testa da 
LentinL P. ad Ar- 
rigus divitis 



V. CXI — L. B. LX 
— P. 28 



V. V 

V. XXXV — L. B. 
LXI — P. 62 



abC abC cD"=D 



Discordo irriducibile 
abbc abbc cddeeffc 



15. Binaldo d'Aquino 


V. xxvn - P. 63 


16. 


V. XXIX — P. 47 


17. 


V. XXX - P. 48 


18. 


V. XXXTI 


19. 


V. xxxrii 


20. » 


V. XXXIV 


21. » 


P. 46 


22. P. a Binaldo d'Aqui- 


V. CCOII - P. 30 



no. y. anonimo 

23. P. L. B. a Binaldo 

d'Aquino. V. a Ti- 
berio Galliziani da 
Pisa 

24. V. a Binaldo d'Aqui- 

no. P. a Buggeri 
d'Amici 

25. V. a Binaldo d' A- 

quino ^ 

26. Tommaso di Sasso da 

Messina 
27 » » 2 

28. Guido giudice de le 

Colonne di Messina 

29. » » 

30. » » 

31. P. a Guido de le Co- 

lonne. V. anonimo 

32. V. e P. a Guido de 

le Colonne. L. B. a 
Giacomo da Lentini 

33. V. a Guido de le Co- 

lonne. P. a Mazeo 
di rico da Messina 

34. Mazeo di ricco da 

Messina 



V. ex - L. B. 
LXXII - P. 64 



abC abC DEF^G^ED 
AbC AbC dEffeD 
AbC AbC dEfGYFeD 
ab ab ed ed 
AB AB ''CcB 
ABC ABC DDEFFE 
abc abc cddeec 
^bc .Ibc DeeffD 

abc abc cdde cdde 



V. XXVIII — P. 31 ab ab ccD eeD 



V. XXXI 

V. XX 

V. XXI 
V. XXII 

V. CCCV - P. 102 
P.104— L.B.LXVI 
V. LXXVII — P. 36 

V. XVI — P. 71 - 
Li. B. 



abbc abbc d«F»FeGHHD 

abcD abc'D efG efG 

aB^C cD^A c«E*Ff ^Lg 
ABC ABC cD<»EE 

ABB^A -BBAB CCD^EE 
AbbA BaaB bccDedellnN 
AB AB AB cdc'D 

ABc ABc 3c])4dED 



V. XXIII ^ P. 26 abbc abbc D'DEE 



V. LXXIX — P. 33 abC abC deP feD 



1 La ricostruzione dello schema è stata fatta dal Casini e dal Monaci. La canzone nella edi- 
zione * Ancona Oomparettl , è irregolarissima. 

t Le rlmalmezzo ora sono nel quinario, ora nel settenario. 
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35. Mazeo di ricco tilt 


V. LXXX ~ P. :+-* 


AK> AdCJ ceefPC 


^^1 


Messina 






^^1 


ae, 


V. LXXXI 


AbC AbC DDEEFF 


^^1 


■:i-. V. e L. R. a Maiieo. 


V. LXXVIII - L. 


ABC CAB dB'fEP 


^^1 


P. a Raineri da Pa- 


E, LXII - P. 12 




^^1 


lermo 






^^1 


atì. V. a Mnzeo. P. a Ros- 


V. LXXXin - P. 


AbO AbC dEED 


^^f 


so da Messina 


34 






33. V. a Mazeo. L. R. a 


V.LXXXII-L.R. 


ababc ababo cddD EddE 




Rosso da Messina 








40. Odo de le Colonne 


V. XXV 


AB AB ACCA 




41. 


V. XXVI 


ab ab ab ed ed ed 




42. Messer Iacopo d'A- 


V. XLI 


AB AB "C-aB 




quino 








43. Messer lo re Giovanni 


V. XXIV 


aa bcob dd becbe bebebe... (ir- 
regolare) ' 




44. Pier delle Vigne 


V. XXXVllI 


AB AB CDDC 




45. » 


V. XL — P. U 


ABC ABO CDeeDC 




46. . 


P. 21 


abC abC dE*E 




47. V. a Pier delle Vigne, 


V, XXXVir-P,49 


aBC aBC Def 'ED 




P. a Iacopo Mostacci 








48. P, a Pier delle Vigne. 


V. LX - P. 35 


AB AB CDDC 




V. a Giacomino Pu- 








gliese 








49, P. a Pier delle Vigne. 


V.CLXXIX-L.R, 


ab'C ab'C dde dde 




L. R, a lacomo da 


LXiri - P. 38 






Lantini. V. a Gui- 








glielmo Eeroardi 








50, P, a Rer delle Vigne, 

V. anonimo 

51. Istefano di Pronto da 


V, CLXVII — P. 14 


AaB AaB ccD eeD 




Libro Sicilia no carta 


abC abC dDEcFF 




Messina 


22 






52. L. R. a Istefano. V. 
anonimo 


V. CCXCII - L. R. 
LXVII 


abbc abbc DDEE 




53, V. a latefeno, L, R. 


V. XXXIX 


abcd abod effeGG 




ed altri a Pier delle 








Vigne 








54. Rugierone da Pa- 


V. XLIX 


abC abO DDEE 




55. . 


V, L 


abbC abbC DDEEePP 




5(1. Anonimo 


V. LUI 


..a^ tt«p ..-.p 35-nX... (segue ir- 
regolarmente) 




57. Rugieri d'Amici 


V. XIX 


ABC ABC EDDEK 




58, V. a Rugieri d'Ami- 


V. XVII — P. 67 


ABC ABC CbeDDopureBC 




ci. P. anouimo 




o CB (syrima irregolare) 




1 II Clul De triste f,.od u 


«billaUennicmaonB. e 


ondne »sBl"rae', m» fi rllBclmDnln non 


■ 


"^^ 






■ 


^^^^^^^H 


^^^^^H 


^^^^^^^^^^H 
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69. P. a Bugierì d'Amici. 


V. XLVI - P. 22 


V. a Iacopo Mo- 




stacci 




60. Federico 


V. XXXXVIII 


61. 


V. LI 


62. P. a Federico. V. ano- 


V.CLXXVII-P.50 


nimo 




63. y. anonimo; altri a 


V. LII 


Federico 




64. Lo re Enzo 


V. LXXXIV - L. 




R. LXIV - P. 15 


65. » 


Libro siciliano, car- 




ta 2. 


66. P. ad Enzo. V. a Na- 




scimbene di Bolo- 




gna L. E., a re Enzo 




(Semprebonus not. 




Bon.) 




67. Rugieri Apugliese 


V. LXlll 


68. V. anonimo. Carducci 


V. LXXVI 


a Eugieri Pugliese 




69 Giulio d'Alcamo 


V. LIV 


70. Giacomino Pugliese 


V. LV 


71. 


V. LVI 


72. 


V. LVIII 


73. 


V. LXI 


74. 


V. LXII 


75. 


V. LIX 


75.^«» 


V. LVII 


76. Anonimi 


V. LXV 


77. (mandato a Jacomo 


V. LXXII 


da Lentini) 




78. (vi si nomina Lentini) 


V. LXIX 


79. (alcuni a Pier della 


V. LXXIII 


Vigna) 




80. 


V. LXVIII 


81. 


V. LXX 


82. 


V. LXVI 


83. » 


V. LXXI 


84. » » 


V. LXVII 


85. » » 


V. LXXV 


86. 


V. LXXIV 



abC abC dbbdB 



AB AB CDDC 
aVC aVO «A-OA 
abcd abcd cfP&'LL 

AB AB AB CCCdCd 

abc abc ddE ddE 

ab ab cD-'D 

abcD abcD ef%gL 



? 



AAAB AAAB CO 
AB AB CDCDC 

(S®® BB o pure ab ab ab CC 

AB AB COfJ CCg 

AB AB Cd<»CddC 

AB AB COB 

AB AB CDCDC 

•B'B CD CD 

AB AB CD CD (yJ 

(f = Amore — ritornello in 

fine d'ogni strofe) 
Discordo, irriducibile 
abc abc deed 
Ab Ab ccD ccD 

ABC ABC «D^E'D 
abC abC dE^E 

abcd abcd eeffGF» 

abaC dbdC eefG^ HmG" 

abcd abcd efefg Imlmg 

AB AB AB CCCD (decasillabi) 

Schema idem 

AB AB CCDCD 

AB AB CC7DD 



N. B» L'8d> tutta a coutrappusti, ò imitaziuuc proveuzale ; 1' 8i e forse traduzione dal francese. 
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1 


^^M 


^^^^^^1 


POETI DI TRANSIZIONE. ^^^^| 


^^^1 87. Paganino da Seri?- 


V. XXXVI - L 


II. 


abC>> abC cdB'efET- 


^^^1 zano 


LXXIII - P. 


74 




^^H 88. Jacopo Mostacci 


V. XLIII 




AbO AbC" DdeeFF 


^^H 


V. XLV — P. 9 




ABo ABc DEDE 


^^H 


V. XLVII 




abO abC DEF^G-fED 


^^^1 91. V. a Jacopo Mostac- 


V. XLII - P. 13 


abC abC cde cdE 


^^^H ci. P, anonimo. 








^^H 92. V. a Jacopo Mostac- 
^^H ci. P. anonimo. 
^^^1 sa Prenzivalle Dorè 


V, XLIV - P. 


lOL 


ABCD ABCD EeFFeF 


V. LXXXVI 




abc abc ddeoFF 


^^H 94. V. a Prenziyalle 


V, LXXXV 




A-B A-B CCSDE'FF 


^^^H Cresciuibenia Sem- 








^^^H prebonus 








^^H m. Inghilfredi 


p. n 




AB AB OddC (o pure E; 


^^H 


P. 29 




AbC AbC CDDC 


^^M 


P. &9 




abcD abcD eFeFG 


^^M 


P. 20 




AB^ AB; CCDD (o pure 
CDCD) 


^^H 99. P. a Inghiliredi. V. 


V. IC - P. 24 




abC abC ddE eeD 


^^^^^1 anonimo 
^^H 100. Inghilfredi 


P. 6-2 




ABC ABC DEED 


^^^1 101. Folcaccbtero di Fol- 


V. cxvr 




ABc ABc ded'F 


^^^H cacchiero da Siena. 








^^^H 102, Mescer Osmano 


V. LXXSIX 




AB AB AB CDCD 


^^H JOB. Neri de' Visdomini 


V. xc 




abbC abbC deeFfgL- 


^^H 


V. XCI 




abCi' abC" cdE'iF-G'glM'' 


^^H 


V. XCII 




abbC abbO dedeffg-L 


^^H 


V. XCIII 




ab ab cdcd eotiggl'M 


^^H 


V. CCCI 




abC abc defG defG 


^^^1 108. Neri Poponi 


V. XCVII 




abc abo dde ffe 


^^H lOD. Compagnetbo da 


V. LX XXVII 




AB AB CDCDC 


^^^1 Prato 








^^H 


V. Lxxxvni 




Schema idem 


^^H 111. Halletto da Pisa 


V. CXII - L. 
LXII - P. 70 


B. 


abc abc dde fTe 


^^H 112. L. B. a Galletto V. 


V. LXIV - L 

LIX 


R. 


AbC AbO DDC 


^^H Iin. Leonardo del Giial- 


V.CX'H — L.R.LIV- 


abc abc dde ffe 


^^H lacchodi Pi^a 


p. m 






^^H 114. Batto MettGt'uoco di 


V. ex IV - I, 


R 


abcD abcD eefU' llmG- 


^^H 


LXXI 






^^^^^ 115, Tommaso da Faen^ia 


V. CIX 


1 


AaB CoB eFfe gLlg 



116. V. a Tomaso — P. a 

Sirìbuono Giudice 

117. Pannuccio del Bagno 

118. Ciolo da la Barba di 

Pisa 

119. Bartolomeo Moccari 

da Siena, o Mino 
Mocati, o Monaco 
da Siena. 

120. Pucciandone da Pisa 

121. » 

122. » » 

123. Pannuccio del Bagno 
124. 

12B. > 

126. P. Eredi da Lucca 
V. anonimo 

127. Caccia di Siena 

128. Arrigo Baldonasco 

129. » ^ 

130. Anonimo 

131. V. an. — il Truc- 

chi a Manfredi 

132. » 

133. Pannuccio del Bagno 



— 9 — 
V. CVIII — P. 6B 

L. R. XCV 
V. CXV 



AbO AbC DefG DefG 

abbC cDaee FfDGgLlMm 
AbO AbO O^E'FF 



V. OXVII — P. 44 abbc abbc ddeF'lF 



P. 82 


ABBA BAAB bOcDdeO^fcLL 


P. 83 


A*B OD OD OD 


P. 84 


Aabbc Aabbc cddcEE 


V. OOOVIII 


ABbO ADdO cEeFiX^gL 


L. R. LXXXXIV 


ABbO ABbO cDdEeFF 


L. R. XO 


AbO AbO DeFfDe 


V. HO — P. 86 


AB AB OD DO 


V. OXVIII 


AbbO Addo eFfeF 


P. 86 


abbc abbc ddeefF 


P. 87 


AB AB ODDO 


V. ve 


ABO ABO DeF^G 


V. VIO 


abO abO ODEE 


V. IVO 


AbO AbO DefG DelG 


L. R. XOVI 


ABBO ODDA EFFGGLLE 



3. GUITTONE E I SUOI SEGUAOI. 



134. Guittone d'Arezzo 


V. OXLII - L. R. 




I - P. 93 


135. 


V. OXLIII — L. R. 




II - P. 6 


136. 


V. OLXn — L. R. 




Ili — P. 5 


137. » 


V. OXXXVIII - L. 




R. IV P. 103 


138. > > 


L. R. V. — P. 1 


139. 


L. R. VI 


140. » » 


L. R. VII 


141. 


V. OLXVIIl - L. R. 




Vili — P. 4 


142. 


V. OLIX — L. R. IX 



ABAA A-Oc*A -DE'FfE'DD 
ABO ABO DEEFfGgLlMmD 
AB AB ODEeFfOGgLlMmD 

ABBA OcDDEeFFGGF (sy- 

rima irreg.) 
aBbO aDdO EeFfGgLlMnn 

PpRrM 
ABbO ABbO DEFfDGgLlM 

mE 
ABOcD ABEeD dFggLMm 

FfL 
AaB AaB bOcDdEFeGgLl 

MmNFN 
ABBA OcDdee FfGgLlMnnM 

firreg.) 

2 



H 
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I^^H 


^^M M3. Guittono d'Aro7,Ko V. CLXIII — L. E. 


ABB.4 CddEeFiGgLlCggC 


^^H 


X - P. 93 


(irreg.) 


^^H l'i'i. 


L. H. XVI 


ABC CAB DEeFfggDLlMmD 


^^M 145. 


L. E. XVII 


ABCD ABCD EffggE 


^^H UG. 


L. R. XVUI 


ABC ABC cDEeFfQgLDd 
MmL 


^^B 147. 


V.CXXXU— L. E. 
XIX — P. 7 


aBO aBC ddeeF ggllF (qui- 
Toca) 


^^1 148. 


V.CXLV— L.R.X\- 


aBC aBC DdEePtìSR 


^H 149. 


L. E. XXI 


aBCcD aBCcD EFfggFlmnllE 


^^H 150. 


L. E. XXlt 


ABC ABC DEFfGgLlED 


^^H 151. 


L. E. XXIII 


ABC BCA DaEeeFggLFL 


^^m im. 


L. E. XXIV 


AbbC AddC EeFGUGNuee 
mmaeeFf'M 


^H 153. 


V. CXL — L. R. 
XKV — P. 91 


ABbC ADdC ccEFggLIFi-L(o)E 


^^m 154. 


V. CLIV — L. R. 
XXVI 


abba ccddee 


^^B 166. 


V. CLIII — I.. E. 
XXVII 


ab ab cD" cB" 


^^Bl&6. 


L. a. XXVIII 


AbcD' AbeD" IggF 


^H 157. -^ 


V, CXLVII 


E bfDf gUG 


^^H 156. 


V. OLVI — L. E. 
XXIX 


aBc aBc cDEDE 


^^1 15S. 


V. OLI -L.lt. XXX 


ABC ABC DefTeD 


^^m 160. 


V. CXXXVII - L. 
E. XXXI — P. 96 


abbC addC DEeFlGgD 


^^1 161. 


V.CXXXIV — L.R. 
XXXII — P. 2 


ABBA OddeeFfgl 


^^1 162. 


V. CLV - L. E. 
XXXIV 


abc cba deeffd 


^^B 163. 


V. CLVII — L. E, 
XXXHI 


abC'' abC'' cddEfET' 


^H 161. 


V. CXLI - L. R. 
XXXV 


abc abc ddeeff (quivoca) 


^H ICg. 


L. R, XXXVII 


ABBA CCDD (quivoca) 


^■-.IGC. 


V. CXLVin - L. R. 
XXXVI 


AAAA BBCCC 


^H 167. 


V. CXXXIII ^ L. 

E. xxxvm 


ABCB ABCB DdEEDE 


^^B ica 


V. CXLIX — L. B. 


ABBA OoddEffggE 


^^naa^ 


XXXIX 




V. CXXXIX — L. E. 


ABBA CoDdEFfK 


^^^H 


XL — P. 94 




HS?a 


V. CXLIV — L. P. 
XLI 


abba abba accdd (S (o) B 


^^H 1 Ls al 


1^,^ 


li^una strofa. 



— Il — 



171. Guittone d'Arezzo 



172. 
173. 
174. 
176. 
176, 

177. 

178. 



179. 
180. 
181. 



182. Bonagìunta Urbicia- 

ni da Lucca 
183. 

184. » » 

185. » » 

186. • 
187. 

188. » » 

189. » ^ 

190. 

< 

191. 

192. » » 

193. V. a Bonagìunta. P. 

anonimo 

194. V. e P. anonimo. Il 
Valeriani a Bona- 
gìunta 

195. Don Arrigo 

196. Lotto dì Ser Dato 

197. Pannuccìo rintronico 

198. Meo Abbracciavacca 
. da Pistoia 

199. 

200. L. E. a Meo. P. ano- 
nimo 



V. CXXXVI — L. 

E. XLII — P. 97 

L. E. XLIII — V. 

CL 
V- CXXXV — L. E. 

XLIV - P. 92 
V. CLXV — L. E. 

XLV - P. 90 
V. CXLVI ~ L. E. 

XLVI 
V. CLX — L. E. 

XLVII 
L. E. XLVIII 
P. 8 — L. E. r ha 

spezzata in 5 so- 
netti 
V. OLII 
V. CLVIII 
V. CLXIV 

V. CXIX 

V. CXX — P. 55 

V. CXXIII 

V. OXXIV — L. E. 

LXX -- P. 64 
V. CXXV — P. 43 
V. CXXVI — P. 25 
P. 45 
P. 56 
V. CCXCIII - L. E. 

LXVIII — P. 67 
V. CCXCIV 
L. E. LXIX 
V. CXXII — P. 60 

V. C — P. 68 



V. CLXVI 
L. E. XCVII 
L. E. XCVIII 
L. E. LXXVI 

L. E. LXXVII 
L. E. LXXVII I 
P. 100 



abba ccddee 

ABBA CDDC EFGgFfE 

ABBA CDdEEFFC 

ABBA ACcDdEFfGgDE 

abaO dbdC eetO^ llnG» 

ab^O ab'C eeF ggF 

abbC abbC dedede 
ABAB ABAB ODO DCD 
(è una canzone fatta di 5 
sonetti) 
abC abO DeFfGgLlEeD 
AAAA BBOO (quivoca) 

ABb CddcFfe etc. etc. (can- 
zone libera). 
AB AB BCD BCD 

ababab bcbcbc cdcdcd 
Ab^'C Ab^'O «D<>E-F' D^Ee'P 
•B^C •B^'C dd'EF gg'LF 

abc abc D'dee D'dee 
abbc abbc cDdEeFF 
ABC ABC CDDEE 
AB-bO AB'bC CDdeeFF 

abc abc D'dEE 

abC abC DdEffE 
aBC aBC DEFfED 
ABC ABC DEFFEED 

abc abc ebbe ebbe 



AB AB CDDC 
ABC ABC cEeFfGG 
ABC ABC cDdEeFF 
AbC AbC DdEFeLfL 

Ab^'C Ab^CJ DDeFDDeF 
AbC AbC «DdEeFF 



^■v 
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m^U 


^^È 201. Ser Alberto da Mas- 


V. evie 


abc abc dde ile 


^^^1 sa dì Maremma 






^^1 202. Messer Folco dì Ca- 


V. CLXVIII 


AaB AaB ccD eeD 


^^M 






^^^M 20B. Pannuccio rìntronico 


L. B. XCIX 


abc abc ddeeff (quivoca) 


^H 


L. H. C 


abc abc ddeeff (quivoca) 


^^^P 205. Bacciarone dì mes- 


L. E. CI 


ABBC CDDA EFPGGE 


^^^1 ser baccone da Pisa 






206. . i> 


L. R. CU 


aBBC aDDC FfGiUAMil. 


207. . » 


L. R. CHI 


ABBA ACDC 


208. Lotto di Ser Dato 


L. R. CVII 


ABBA aCcDdEefE 


Pisano 






209. Nocco dì Ceni dì 


L. R. CVIII 


«LbC «bbC DeDePffiUMl (ir- 


Frediano da Lucca 




regol. di sjrìma) 


210. Anonimi 


L. R. CIV 


abc abc ddeeFP 


211. 


L, E. CV 


ABC CBA DdEeFfGG 


212. 


L. R. evi 


aBC aBC DEP DEF 




4. SCUOLA BOLOGNESE. ^^^^| 


213. Guido Guinizelli da 


V. CXXIS (an.) - 


abbc abbc ddefD' ^^^H 


Bologna 


L.R.LII-P.72 


^^^^1 


214. . 


V. OVl — L. R. LI 
— P. 18 


AB AB cDc EdE ^^^H 


215. . B 


V. CIV - L, R. IL 
P. 41 


ABc ABc DdE eFF ^^^^| 


216. V,, L. R. e il Casini 


V, CV — L. R. L - 


abc abc dee dde ^^^^^| 


al Guiniaelli. P. a- 


P. 73 


^^^^1 


nonimo 




^^^^1 


217. Il Casini al Guini- 


P. 76 - C. R. B. Ili 


ab'€ ab'C deed deed ^^^H 


zelli. P. anonimo 




^^^^H 


218. idem idem 


P. 75 - C. R. B, IV 


AbC AbC cddEF- ^^^^1 


219. Guinizelli 


0. R. B. VII 


AB AB cDc EdE ^^^H 


220. . V 


C, R. B. XXVI 


ABc ABc C DdEE DdEE ^1 


221. . ? 


C. R. B. XXVIII 


ABC ABC CDdEeCPP ■ 


222. . ? 


c. R. B. xxrx 


ABbO ABbC CDEeDEFF ■ 


223, Il Casini al Guini- 


V, XXXVI - P. 74 


abC- abC'' cdB''efE'F' ■ 


zelli ? V. a Paganino 


- C. R. B. XXV 


^1 


da Serezano. P. a- 




H 


224. Il Casini al Guìni- 


P. 42 - C. R. B. 


abC abC abbA H 




XXVII 


■ 


225. Ser Paolo Zoppo da 


V. CCIIIC 


abbC abbC deeFG H 


Bologna 




H 


226. Onesto Bolognese 


0. E. B, XXXV 


ABBA CcDdEE ■ 


227. . 


C. R. B. XXXVI 


ABBA CDDC CDDC EE ■ 





H 


^^w 




5. POETI FIORENTINI. ^^^H 


228. Chiaro Davanzali V. CC 


ABC ASC DEeEF ^^^| 


229. 


V. COI 


ABC ABC DDEE ^^^| 


230. 


V. CCII 


abbA bftaB deedCC ^" 


231, 


V. CCIII 


abbA baaB bOcccB 


232. 


V. CCIV 


ABbC ABbO DEeDFGgP 


233. 


V. ccv 


abC abC 'D^EeD F'GgF 


234. 


V. COVI 


AB-C AB-C 'DEeD FGgF 


235. 


V. COVII 


abbc canb bddeeB 


28G. 


V. covili 


AbC AbC -DEEFF 


237. 


V. COIX 


abC abC DdEeO 


238. 


V. ccx 


A-AB AMB ccD^E ccD^E 
(irregolare di verso) 


230. 


V. CCXI 


ABC'' ABC cDdEeD 


240. 


V. CCXII 


AB AB CD CD 


241. 


V. COXITI 


abbC abbC deFfDeF 


242. 


V. CCXIV 


ABBA ODDO 


243. 


V. coxv 


ABBA BAAB ODDO EFFE 


244. 


V. OCXVI 


ABbA BAaB CDdO EFfE 


245. 


V. CCXVII 


abC abC cddEeDC 


246. 


V. CCXVIII 


abba baab CcddcD 


247. 


V. CCXIX 


abba CcddC 


243. . 


V. CCXX 


AbC AbC deeF deeP 


249. 


V- COXXI 


AaabC DddbC eFeO IFIG 


260. 


V. CCXXII 


nbcD abcD effggL 


251. 


V. CCXXIII 


abc abc ddeeff 


252, 


V- OOXXIV 


ABbA BAaB bOcDdE 


253. 


V. ccxxv 


abC abC deedffl> 


254. 


V. OCXXVI 


abcdE abcdE EtgfLLragmF 


255. 


V, COXXVII 


aaB ccB deF deF 


261!. 


V. CCXXVIII 


AB AB CDDO 


257. 


V. CCXXIX 


abc abc ddeeff 


258. 


V. OCXXX 


abcD abcD EeeE 


259. 


V. CCXXXI 


abc abc DdeFf DdeEf 


260. 


V. CCXXXII 


abc abc DeF DeF 


2(il. 


V. CCXXXIII 


abC abC DefD 


2G2. 


V. CCXXXIV 


ABO' ABO' D«EeDdE 


203. 


V. OCXXXV 


abba baab oddc cddo 


264. 


V. CCXXXVI 


abba baab CDdcEEO 


265. 


V. CCXXXVIl 


abba baab cddofeEF 


266. 


V. COXXXVIII 


ab ab Cd Cd 


267. 


V, CCXXXIX 


ABC ABC 'D'EDED 


268. 


V. ccx XXX 


ABC BOA DEF EFD 


». . 


V. CCXXXXI 


abba baab cdEeCCD 
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■IM 


^^H 270. Chiaro Davatizati 


V. ccxxxxri 


abba baab bccb deed FF 


^^B 


V. CCXXXXIII 


abcd ah od effe gllg 


^^M 




V. OCXXXXIV 


abbc abbo cddeeaFfE 


^H 




V. CCXLV 


abcd abcd effggllG 


^H 




V. CCXLVI 


ABBA CDD CEB 


^^1 




V. CCXLVII 


abbc abbc deed deed 


^^1 




V, CCXLVIIl 


ABC ABC D'EEEPF 


^^m 277. 




V. CCXLIX 


AB'O AB'C 'DEE'P'G'D 


F 278. 




V. COL 


ABBC ABBC DDEEFFD 


1 279. 




V. COLI 


ABC ABC DEE UFF 


k 280. 




V. coLir 


ABBA BAAB ODDC EFFE 


^H 231. 




V. COLUI 


ftbcD abcD dEeD dF£D 


^^B 282. 




V. CCLIV 


abC abC deedFfD 


^H 28S. 




V. CCLV 


ABC ABC DEE DPP 


^H 284. 




V. CCLVI 


ABC ABC DEF DEF 


^H 286. 




V. CCLVII 


ahC abC dePfggD 


^H 




V. CCLVIII 


aboD abcD eetG' llmG- 


^H 




V. CCLIX 


aB'-C aB-C cddeeffC 


^H 288. 




V. CCLX 


AbbA BaaB CoD^C 


^H 




V. CCLXXXV~L. 


AAbA BAaB CcD^C DdCD 




E. LXXV 




290. Monte Andre» 


V. CCLXXVIII — 
L. E. LXXX 


ABBO ABBC DdEefGllfG- 


291. . . 


V. CCLXXIX 


abc abc (ayrima iireg.) 


292. 


V. CCLXXX 


'xarih -f-rY^ ed ed 


293. a Tomaso da Faenza 


V. CCLXXXI - L. 
B. LXXXII 


ABBC ADDO EFPGGE 


294. (mesaer Tomaso da 


V. CCLXXXII 


(stesso schema, 'stesse rime) 


Faensa rispose) 






296. Monte Andrea 


V. CCLSXXIV 


ABBO ADDO EFFEGGLLE 


-296. 


V. CCLXXXUI — 
L. R. LXXXI 


ABBC ADDO EFFGGE 


297. . 


V. CCLXXXVI 


ABhA BAaB CcE-C DdCD 


298. 


V. CCLXXXVII — 


ABBO ADDO EEFFG MM 




L.R.LXXXIV 


LLG 


299. 


V. CGLXXXVIII 


ABbBO ADdDC FyEEOt 
MNvPPRpMf^R 


300. . 


V. CCLSXXIX 


ABbCcD AEeFfD GGLLU 
NNPPM 


301. 


V, cecili 


^^B CCB ddeefP 


302. Pacino di ser Filippo 


V. CLXXXVI 


abC abD' ccEE'F'fE . 


Angiulieri da Fi- 




^^^^È 








303. 


V. CLXXXVII 


ABC ABC DeFfED ^^^H 


30'1. Pallamidease di Fi- 


V. CLXXXVIII 


abc abc dee ^^^^H 


305. Ser Brunetto Lntini 


V. CLXXXI 


AbC ^^^H 


a* Firenze 


^ 


^J 



p 


^P 
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■^^1 


306. 


Camino G-hiberti da 
Firenze 


V. CLXXIV 


abbC abbC deeFF ^^^^| 


907. 


, , 


V. CLXXIII 


abc abc ^^^H 


308. 


> 


V. CLXXII 


ab ab cddc ^^^H 


309. 


(V. a Camino. P. ad 
Amoroso) 


V.CLXXXr — P.80 


ABC ABC ODe eBC ^^^H 


310. 


Incontri DO de' Fa- 
bruoci di Firenze 


V. CLXXX 


abC abC ccddeed ^^^H 


311. 


Tarino da Castello 
Fiorentino 


V. CLXXXIX 


ftbO abC dedeD 


312. 


> 


V. CLXXXX 


abbA baaB cDE dEO 


313. 


. . 


V. CLXXXXI 


abC abC ccdD eefP 


314. 


Bondio Dietaiuti di 
Firenze 


V. cLxxxn 


abbC abbC deeD eddE 


315. 


> » 


V. CLXXXIII 


ABC ABC DeeD 


316 


. 


V. CLXXXIV 


ABC ABC DEeD 


317. 


. 


V. CLXXX V 


abbC abbC deeDeD 


318. 


Petri Morovelli di 
Firenze 


V, OLXXV - P. 78 


«^3^5= «P^i'' <fk\):Ki, 


319. 


. > 


V. CLXXVI 


AaB AaB CmC CDSC 


320. V.Ser Guglielmo Be- 


V. CLXXVIII - L. 


ab'C aVC dde dde 




roardi. L. R. ano- 


R. LXXIV 




321 


Ciuncio Fiorentino 


V. cccxxx 


ABc ABc DdEeFF 


322 


Mastro Francesco 
da Firenze 


V. CXCVII 


AB AB CDC 


323 


Finfo del Buono di 
Guido Neri di Fi- 


V. cxcn 


ab e abc ddeeff fquivocaj 


324. 


reaze 


V. cxoni 


schema idem (quivoca 


325. Baldo da Passignvio 


V. CCLXIX 


abC'' abC' DEF DEF 


326 


V. anonimo. Il Truc- 
chi a Baldo 


V, CCLXXIV 


ABBA GDCD D^e-D 


327 


Frate "Ubertino 


V, Clio 


aBC aBC deeFG (syriina 
irregolare) 


328 


■ > 


V. eie 


ABC ABC DeeFP 


329 


Ser Monaldo da So- 
fena 


V. evie 


ABBC ABBC ddeeFggllF 


33a Lemmo Orlandi 


L. R. LXXXVII 


abbC abbC deeFfUG 


SSL 


> > 


L. R. LXXXVIII 


aBbC cDdE ffGLlN 


332. 


Mino Meri del Pa- 


V. CCCXXIII — L. 


■Bbe oDdE ffG'LlN 




vezaio d'Arezzo 


R. LXXXVI 




3^. 


Neri 


V. cevc 


abbC addC ceeF cggF 


334. 


Lapuccio Belfradelìi 


V. ceive 


abba abab baab bcca bcca 


335. 


Ciacco deU' Anguil- 
laia 


V. CCLXI 


ab ab ed ed 


336. 


11 Trucchi a Ciacco. 
V. nnoninio) 


V. CCLXVI 


ab ab ed cdb 
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^^H 




6. ANONIMI. 


^B 


^H^ 337. ÀnonÌDio (ma di ca^ 


V. LXX 


ABC ABC DeeD 


^^^F rattere popolare) 






338. Anonimo 


V. CI 


AB AB CDDCA 


339. 




V. CU 


abA'-C' abA°C- eddE 


340. 




V. CUI 


abc nbc ddeC* 


341. 




V. CXXVII 


AbC CbA DdEEFF 


342. . 




V. CXXVIII 


aboD abcD effccL 


343. 




V. cxxx 


abo0 abcD eeffg llmnig 


344. 




V. CXXXI 


AB AB CDGDC 


345. > 




V. CLXIX 


ababC dedeC F'GgLL 


346. 




V. ccLxri 


abC abC def def 


347. 




V. ccLxin 


abc abc decdE 


348. 




V. GCLXIV 


abc abo dde dde 


349. 




V. CCLXV 


abbc abbc dddc 


350. 




V. CCLXVU 


aB- aB- CdE* EfE' 


351. 




V. OCLXVIII 


abc abc dee dde 


352. (il ValeriHni a Bona- 


V. CCLXX - P. 79 


aab aab bccdd 


giunta da Lucca) 






363. 




V. ccLxxn 


abcd abcd eeffgg eeffgg 


r 354. 




V. CGLXXV 


AB AB OCB 


355. 




V. OCLXSVI 


abC abC dead deed 


S66. 




V. OCLXXVII 


AB'C AB'-O 'Dd^Eef 


357. 




V. ccxc 


ab''C abK3 dSF- dSF- 


368. 




V. COSCI 


abcd abcd efg-L efg-L 


359. 




V. cono 


AB AB CCCB 


860. 




V. CCIC 


AB AB ACCA 


361. 




V. eoe 


abcd abcd effG- ellO 


362. 




V. OCCXII 


AbbA BaaB bccDedeffgG 


363. 




V. cccxru 


ABBA ABBA AGO ADD 


364. 




V. CCCXIV 


abbc abbc DDEE 


366. 




V. CCCXV 


abC abO D'dEffE 


366. (Goh 


ola,unasta,.za) 


V. OCCXVIU 


ABo ABj MEeFF 


367. 




L. fi. LXXXXIII 


ABbC ABbO oDdEeFF 


368. 




L. E. XCII 


aBbC aDdO EiFtGG 


369. 




L. a. xci 


AbC AbC DeFDeFF 


370. 




L. fi. LXXXIX 


AbO AbC DdEeFF 


371. 




L. R. TiXXTX 


abC abC ddeeffll (quivoca) 


372, 




P. 16 


ABC ABC DdeePF 


373. 




P. 23 


abbc abbc DdEeffG 


374. 




P. 42 


abC abC cddC 


376. 




P. 51 


abbcD abbcD dee'F dee'F 


876. 




P. 61 


AoB A«B dSEoFF 


377. 




P. 66 


AbC AbC DE=D 


378. 




P. 76 


abbc abbc deef deef 


379. 




P. 88 


abbc abbc cddeef 


380. 




V. CCLXXI 


«ab 'i-ib !òb otc. (discordo 




^ 


irriducibile! 
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381. Anonimo V. CCLXXIII Canzone, in due parti, di 40 

settenarii rimati senza re* 
gola 

382. . V. OCCIV ABC D ABC'D EFFE 

N. B. Essendosi aggiunto il 75,*»'* il numero delle canzoni esaminate va a 383. 



EIDUZTONE DEGLI SCHEMI A TIPI. 

Ridurre a Tipi gli schemi di canzone esposti ài sopra, farne cioè quasi un 
albero geneologico, non si può per tutta la stanza, non essendo che pochissime 
le canzoni eguali di metro perfettamente. Ma per distinguere i primi elementi 
de' vari intrecci di rime e le forme che se ne svolsero di poi, bisogna innanzi 
osservare la differenza notevole che è tra la prima parte e la seconda della 
strofe; poi quante siano le somiglianze tra fronti e fronti, tra syrime e sy- 
rime; donde si conchiuderà che, nell'esame minuto di una forma cosi com- 
plessa, la fronte e la syrima non si possono più considerare come una cosa 
sola, ma come parti a sé ; e per ciò, nella riduzione, esporrò prima i tipi di 
fronte, poi quelli di syrima. 

PEONTI E PIEDI. 

Nella riduzione degli schemi di fronte a Tipi, naturalmente ho tenuto conto 
sia della maggiore o minore semplicità di essi, sia del loro succedersi e se- 
guire per ordine di tempo. Esporrò quindi i tipi più semplici prima, i più 
complessi poi, con i derivati sotto ciascuno. E sotto ciascuno segnerò i nu- 
meri delle canzoni che vi appartengono, allogandoli in quei gruppi che ho di- 
stinti innanzi la esposizione degli schemi. Ricordo per maggiore chiarezza che 

il I* Gruppo va dall' ì all' 86 (Poeti meridionali) 

» IP > » SI » 133 (Poeti di transizione) 

» IIP > » 134 » 212 (Guittoniani) 

» ly* » » 213 » 227 (Scuola bolognese) 

> V* > » 228 » 336 (Fiorentini) 

» VIo » » 337 > 382 (Anonimi) 

Lo stesso sarà per la riduzione delle syrime. 

Ho poi messi a parte gli schemi con rimalmezzo , segnando solo a quali 
tipi possono essere riportati cosi come sono; nel che non ho voluto dipar- 
tirmi dall'uso comune di tenere per versi uniti quelli con rimalmezzo , non 
ostante io creda che siano composizioni di versi minori, e tali schemi dovreb- 
bero quindi esser ridotti a tipi beh differenti da quelli a cui si sogliono ri- 
portare. Ma di questo parlerò in un Capitolo a parte, che sarà come parentesi 
del presente studio. 

Noto in fine che al tipo ABBA ho dato il numero P**, perchè mi pare che 
sia una semplice inversione del primo tipo AB AB; né contro questo si può 
dire che ABBA sia fronte sola , là dove AB AB siano piedi : ciò avviene in 
séguito ; ma la prima canzono che porta questo schema, unica de' Siciliani, è 
al numero 4, la cui fronte è ben partita in AB BA. 

3 
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TIPI DI FRONTE O DI PIEDI. 

I, — a AB AB 

lo Gruppo 19, 42, 44, 70 

2* » 95, 126, 129 

3^ » 136, 178, « 195 

4* » 214, 219 

S*» » 256 

60 > 354 

P AB AB 

1° Gruppo 3, 40, 48, 60, 68, 71, 72, » 73, 75, 86, 86 

2« » 109, 110 

30 > 182 

5^ » 240, 322 

60 » 338, 344, 359, 360 

Y ab ab 

1" Gruppo 8, il, 18, 24, 65 

2* » 106 

3° . 155 

5- » 266, 308, 335, 336 

Modificazioni di questo tipo sono : Ab Ab , 77, 1" Gruppo e ab ab, 74, 
10 Gruppo. 

Al medesimo tipo appartengono: 

a' AB AB AB 31, 83, 84, del 1* Gruppo 

102, 3 del 2^ Gruppo 
P' AB AB AB 63, del 1^ Gruppo 
y' ab ab ab 41, 69, del 1' Gruppo, 183 del 3" Gruppo 

Totale 55. 



II. — a ABC ABC 

1° Gruppo 28, 45, 58, 78 

20 , 100, 130 

3" » 135, 146, 150, 159, 196, 197 

40 ^ 221 

5» » 228, 229, 267, 276, 279, 283, 284, 303, 309, 315, 316, 328 

60 » 337, 372 

? ABC ABC 
10 Gruppo 20, 57 
B* » 188, 193 



1 Kadclupp|atu. 

2 Di uoveufh:i. 

3 DI novenari. 
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Y abc abc 

P Gruppo 2, 21, 23, 64, 70 

2* » 93, 111, 113 

3» » 164, 186, 190, 194, 201, 203, 204, 210 

4» > 216 

5^ » 261, 257, 259, 260, 291, 304, 307, 323, 324 

60 . 340, 347, 348, 351 



8 abO abC 








1» 


Gruppo 


7, 12, 15, 34, 46, 61, 54, 69, 


79 




2» 




90, 91, 99, 107, 131 






3» 




179, 191 






4* 




224 






5^ 




233, 237, 245, 253, 261, 282, 


285, 


310, 311, 313 


60 




346, 355, 365, 371, 374 






e AbC AbC 








1^ 


Gruppo 


16, 17, 36, 38 






20 




96, 112, 116, 118, 125, 132 






30 




198, 200 






4*» 




218 






50 




236, 248, 305 






60 




369, 370, 377 






: ABc ABc 








lo 


Gruppo 


32 






20 


» 


89, 98 (ABy ABy), 101 






30 


» 


215, 220 






50 


» 


321 






fio 


> 


366 







Y| aBC aBO 
lo Gruppo 47 

3^ » 147, 148, 192, 212 
50 » 327 

0- aBc aBc 
30 Gruppo 158 

i Abc Abc 
lo Gruppo 22 

Modificazioni di questo Tipo sono : 

a ABC CAB o pure ABC CBA 2U 30 Gruppo 
lo Gruppo 37 — 30 Gruppo 144 

^' ABC BCA 
30 Gruppo 151 — 5<» Gruppo 268 

e' AbC CbA 
60 Gruppo 341 

y' abc cba 
30 Gruppo 16J 

Totale 135 
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IH. — Tipo 1. AAB AAB — Tipo 2. AAB AAB CCB 
1. AaB AaB 



1° Gruppo 60 

3° » 141, 202 

aab aab 
AoB Afj.B 
AaB AaB 

aa^ aa^ aa^ 

2. AAlà CCB 

AA^ CC^ 
AaB CcB 
aaB ccB 
aab YT^ 
Estensione di questo Tipo si può ritenere 

1. A AAB AAAB V Gruppo 67 

2. aaab yyT^ ^ * 292 



60 Gruppo 362 
6° » 319 
60 . 376 
lo . 66 

5^ Gruppo 301 
lo > 10 
20 , 116 
50 > 265 
6<» » 380 



Totale 14 



IV. — Tipo ABCD ABCD 

a ABCD ABCD 
20 Gruppo 92 
30 » 145 

^ abcd abcd 

lo Gruppo 53, 62, 80, 82 
50 * 271, 273 
60 * 353, 358, 361 

Y abcD abcD 
lo Gruppo 66 
20 » 97, 114 
50 » 250, 258, 281, 286 
60 » 342, 343 



Totale 20 



I.bis — Tipo AB BA (Fronte sola) 

a ABBA 
30 Gruppo 137, 143, 161, 166, 169, 172, 173, 174, 207, 208 
226, 227 
242, 274 
363 (due piedi) 

lo Gruppo 4 — 30 Gruppo 142, 168 — 60 Gruppo 326 

30 Gruppo 154, 170 (due piedi), 171 
60 » 247, 334 



40 

50 j 

60 1 

p ABBA 

Y abba 
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Modificazione di questo Tipo è ]o schema ABBA BAAB. 

a' ABBA BAAB 2" Gruppo 120 — 5° Gruppo 243, 280 

P' abba baab 5° > 246, 263, 264, 265, 269, 270 

7' AbbA BaaB 1° Gruppo 30 — &> Gruppo 288 — 6° Gruppo 362 

S' abbA baaB 5° Gruppo 230, 231, 312 

e' ABbA BAaB 5° Gruppo 244, 252, 297 

Totale 42 



A. — Tipo ABBC ABBC 
a ABBC ABBC 
ò"" Gruppo 278, 290, 329 

P abbc abbc 
lo Gruppo 14, 25, 33, 52 
20 > 119, 128 
4o > 213 
50 > 272, 276 
60 > 349, 364, 373, 378, 379 

7 abbO abbO 
lo Gruppo 55 
20 « 103, 105 
30 > 177, 209 (a = a) 
40 » 225 
50 > 241, 306, 314, 317, 330 

5 ABbC ABbO 
20 Gruppo 124 
30 » 139 
40 » 222 
50 » 232 
60 » 367 

Derivazione e modificazione di questo Tipo p si può ritenere, abbc caab 
50 Gruppo 235 

Totale 34 



Bi — Tipo ABCC ADDO o pure ABAC DBDC e simili. 

1. ABBC ADDC 5° Gruppo 293, 294, 295, 296, 298 

2. abbC addC 3o Gruppo 160 — 5o Gruppo 333 

3. aBBC aDDC 3o Gruppo 206 

4. AbbC AddC 2o Gruppo 127 — 3o Gruppo 152 

5. aBbC aDdC 3o Gruppo 138 

6. ABbC ADdC 2° Gruppo 123 — 3^ Gruppo 153 — 60 Gruppo 368 

Modificazione di questo Tipo si può ritenere lo schema ABBC CDDA 
20 Gruppo 133 — 3o Gruppo 205 : 

e l'altro abaC dbdC 1° Gruppo 1, 81 — 3^ Gruppo 175 
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Derivanti da questo Tipo si possono ritenere i Tipi di tetrastici a rime 
tutte cambiate. 

1. ABBA ODDO 80 Gruppo 172 — 4P Gruppo 227 
o con una sola rima eguale: 

2. aBbC cDdE 5© Gruppo 931, 882 



V. - 











Totale 23 


Tipo di cinque versi e 


più 


• 
• 






1. abbcD abbcD 


60 


Gruppo 


>375 




2. ABbBO ADdDC 


50 




299 


m 


3 abcdE abcdE 


50 




254 




4. AaabO DddbC 


5» 




249 




5. ABCcD ABEeD 


30 




140 




6. ABbOcD AEeFfD 


50 




300 


Totale 6 



TIPI DI FUSIONE. 

Fusione tra il Tipo I e II e lo schema 

ababc ababc — 1° Gruppo 89 
di cui modificazione è lo schema 

ababC dedeO — 6° Gruppo 345 

Fusione tra il Tipo I e iws e lo schema 

ABBA CDCD — 5° Gruppo 326 



Totale 3 



Riducibile al tipo I alternato ABCB ABCB 3^ Gruppo 167 

Totale 1 



Irregolari sono: 

il 43 lo Gruppo — 117 2° Gruppo — 181 3° Gruppo — 318 5^ Gruppo — 381 6° 
Gruppo 

Irriducibili a Tipi sono: 
il 166 e 180 30 Gruppo (AAAA) 

Discordi sono il 13 e 75^8 lo Gruppo ~ il 380 6° Gruppo 

Totale 10 
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TIPI DI FHONTE E PIEDI CON BIMALMEZZO. 



A-B (fronte) 121 3o Gruppo 

A*B A*B 5 lo > — 94 2o Gruppo 

allo stesso si possono ridurre A'B C^B — 6, 1° Gruppo 
3° Gruppo 

aB* aB* 3{^, 6° Gruppo 



tipi riducibili 
al tipo I 

•»€ -BK) 186 



ABK) 234, 277 bP Gruppo — 356 6^ Gruppo 
ABC 239, 262, 6° Gruppo 

49, 61 lo Gruppo — 176 3° Gruppo — 217 4^ Gruppo 

— 320 50 Gruppo — 357 6» Gruppo 
87, 104 2<» Gruppo — 163 30 Gruppo — 223 4» 
Gruppo — 325 5^ Gruppo 
AbO 35 10 Gruppo — 88 2o Gruppo 
Ab'^C 184, 199 3« Gruppo 
aB*C 287 5» > 



aVC 



abO 



abO* 302 



50 



Modificazione di questo tipo può ritenersi 
aB^'C cD*A 27 1^ Gruppo 



A'^B A*^B 

ABCD ABC'D 
abcD abc'D 

abb^A abb^'A 

AB*bC 

AbcD'^ Abel> 
ABBA A'CcA 



238 50 Gruppo 

382 60 Gruppo 
26 10 

9 10 



189 30 

156 30 
134 30 



Totale 6 



tipi riducibili 
al tipo XI 



Totale 22 



Totale 1 

riducibile 
al tipo HI 

riducìbili 

al tipo IV 

riducibile 

al tipo I^i8 

riducibile 
al tipo A 

riducibili 
al tipo B 
Totale 7 



Tipi irriducibili : ABB'^A "BBAB 29 P Gruppo — abA'C* 339 5» Gruppo 

Totale 2 
Totale de' ti|ji con ri mal mezzo, 88 



PRONTI E PIEDI. 

Del Tipo I di coppia alternate sono 65 canzoni , con rimalmezzo 6 : in 
tutto SI. Del Tipo I,'''' che si può ritenere derivato dall' ìnTersione delle coppie 
alternate, sono 12 e 1 con rimalmezzo. I Tipi A e B si possono ritenere, se 
non derivati, almeno dipendenti da I e I,'''' e 67 sono le canzoni di q^uesti 
tipi, con rimalmezzo 3, in tutto 60. 

Adunque 161 schemi di fronte si possono riportare tutti al tipo della cop- 
pia alternata. 

Si osservi ora che de' GÌ di coppie alternate pure, 80, o sia la metà, appar- 
tengono al primo gruppo, che è solo dì 8G Canzoni : cioè la metà del tipo primi- 
tivo e più semplice è un terKO e più delle canzoni dei meridionali. Be' 42 del 
tipo derivato I,""'' 2 soli appartengono al !• Gruppo ; degli altri 60 A e Bj de- 
rivati o modificati che siano, 7 soli. 

In breve, nelle 86 canzoni del 1" Gruppo sono 30 del tipo puro di coppie 
alternate, 9 de' tipi derivati ; nelle 29G degli altri Gruppi, sono i31 del tipo 
puro, 93 dei tipi derivati o modificati. 

Del Tipo H ABC ABC, di tre rime ricorrenti e rispondentisi , sono 135 
canzoni e 2'2 con rimalmezzo: in tutto 1&7. Dei 135, otto soli sono modifica- 
zioni semplicissime, e do' !^ uno solo; di questi 9 modificati due appartengono 
al 1^ Gruppo; il quale ha di questo tipo ))uro 31 canzoni, o sia più di un terzo. 

Del Tipo III AAB AAB e sue tnodificazionì , sono in tutto 16 canKonij 
delle quali 4 al 1" Gruppo. 

De' 2-2 de! Tipo IV ABCD ABCD, 6 soli sono del 1° Gruppo. 

Degli altri Tipi o irregolari o irriducibili, o di cinque o sei versi il piede, 
in tutto 22, appartengono al 1° Gruppo 2 discordi, ed uno irregolare, ma 
forse fusione di coppia baciata con alternata, e un altro è fusione tra Tipo I 
e II ababc ababc. 

In breve: delle 8G canzoni del 1" Gruppo 

30 sono le fronti del Tipo I 9 dei suoi derivati 

31 1 1 > II 2 modificazioni 



2 discordi 

1 fusione tra Tipo I e U 

1 irregolare 

Guardando in generale: 6 sono i tipi puri, 3 i derivati di tutte le fronti 
delle canzoni del 1° secolo. E tra i tipi puri i due primi soli prendono 218 
canzoni; alle quali, se si aggiungono le 1C6 dei derivati dal 1° tipo, si trove- 
ranno essere 3i;i, su 383, le canzoni riducibili ai 2 tipi AB AB e ABC ABC, 
con prevalenza del primo. 

Tre piedi sono in 8 canzoni, di cui 6 al 1" Gruppo. Fronte sola hanno 22 
canzoni, di cui una del 1° Gruppo è separata AB BA ne' codici ; nessanA è 
nel 2» Gruppo; 14, o sia la maggior parte, al Gruppo Guittonlano. 351 sono 
le canzoni regolari con due piedi. 
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SYBIME E VOLTE. 



Quanto agli schemi di syrime e volte, la loro riduzione a Tipi è di tale 
difficoltà da far disperare qualunque paziente studioso. E prima di tutto, bi- 
sognerà eh' io noti come sia stato impossibile fare nelle syrime quello che si 
è potuto nelle fronti, dove sotto i tipi principali ho indicato tutte le modifi- 
cazioni possibili, anche quelle origiiiate da intrecci di versi di varia struttura. 
Per le syrime potrò solo stabilire con la maggior chiarezza possibile gli ele- 
menti primi degli intrecci e i loro modi di fondersi e variare, senza punto 
indicare i versi di misura differente. Quanto a* tipi con rimalmezzo, li ho sem- 
pre messi a parte, ma sotto ciascun tipo a cui si possono riportare. 

Del resto ho seguito sempre l'ordine tenuto nella esposizione dei tipi di 
fronte, con questa differenza, che qui ho dovuto prima allogare i tipi eguali 
a fronti o piedi, poi quelli speciali di syrime o volte. 



TIPI DI SYRIMA E DI VOLTE UGUALI A FRONTI E PIEDI. 



A 



Tipo I. 

AB AB 10 Gruppo 18, 31, 41 (tre volte), 74, 75 
20 > 89, 102, 121 (tre volte) 
30 > 177, 178 (sonetto, tre volte) 183 
50 » 240, 266, 292, 335 

con rimalmezzo 3® Gruppo 155 



Tipi derivati da questo. 



AB CB 

30 Gruppo 207 



ABAC DBDC 5^ Gruppo 249 



ABAC con rimalmezzo 2^ Gruppo 101 



ABCD 
ABCB ABCB 



20 
60 



> 



ABABC DEDEC V Gruppo 82 



ABABA 

V Gruppo 68, 73 
20 > 109, 110 
50 > 311 
60 > 344 

ABABC 

20 Gruppo 97 

60 » 336 
ABCBC 

30 Gruppo 158 

con rapporto di derivazione: 
con rimalmezzo 37, 71 io Gruppo — 87 2o Gruppo — 267 50 Gruppo 
> ABC^ CDC» 60 Gruppo 350 

derivato si può ritenere "^A^-BA 32, 61, 78 io Gruppo 

Totale 39 



130 
358 
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Tipo II. 



B 



ABC 


ABC 


10 Gruppo 2Q 

2'> > 91 

30 > 182, 212 

50 > 255, 260, 284, 325 

6« > 346 

Tipi derivati 


ABC 


CBA 


10 Gruppo 34 
30 » 192 
50 > 309 


ABC 


BCA 


Bo Gruppo 312 



Totale 13 



a Tipo speciale derivato 
ABA CBC 40 Gruppo 214, 219 



5° Gruppo 322 (syrima sola) 
326 (syrima sola con rimalmezzo) 

Totale 4 



AAB 

10 Gruppo 2, 72 
30 » 112 
60 » 354 

con rimalmezzo 

1° Gruppo 19 
derivati con rimalmezzo 

10 Gruppo 12, 28, 46, 65, 79 



Tipo III. C 

Volte 
AAB AAB 10 Gruppo 49, 64, 70, 77 
50 » 320 

60 » 348 

con rimalmezzo 60 Gruppo 357 

derivati AAB CCB 

r Gruppo 3, 8, 24, 50 
20 > 111, 113 
30 » 176, 191, 201, 202 
AAB BBA 
20 Gruppo 99 
60 > 351 
La stessa derivazione hanno il 216, 274, 
279, 283, 304 

Totale 34. 
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Tipo I. 


bis 


ABBA 








Volte 


10 


Gruppo 


4, 11, 38, 40, 44, 
48, 60, 76 




S^ Gruppo 194 
40 » 217 


20 


> 


95, 96, 100, 126, 
129 




50 , 263, 276, 319 
60 » 355 


30 


> 


156 (irreg.), 195 






50 


» 


242, 256, 305, 308, 
315, 316 






60 


» 


337, 339, 360, 374, 
377, 382 












Totale 33 



D 



Tipi derivati da I."' 

ABBAC 10 Gruppo 59 

20 > 127 
60 > 338 

altro Tipo derivato ABBA ODDO 

10 Gruppo 39 

20 > 115 

60 » 232, 234, 243, 244, 265, 271, 280, 281, 314 

con rimalmezzo 233 



D.bis 



Totale 15 



Tipo A 



E 



ABBO ABBC 

10 Gruppo 23 

(syrima sola) 40 > 224 

50 » 248 

60 » 333 

60 » 361 

60 > 376 

6» > 378 

con rimalmezzo 30 Gruppo 184 



Totale 8 
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TIPI PROPRII DELLE SYRIME. 

Coppie baciate. 

10 Gruppo 6, 36, 51, 52, 54, 55, 56 (irreg.), 67, 69, 86 

20 » 88, 93, 98, 128, 

30 » 137 (irreg.), 148, 154, 164, 165, 171, 180, 203, 204, 210 

40 » 216, 226 

50 ^ 229, 251, 257, 301, 313, (1* Coppia eguale a chiave) 

321, 323. 324 
6° > 341, 353, (2 volte di 3 Coppie ripetute) 

364, 366, 368, 370, 371, 372, 376 

con rimalmezzo 1^ Gruppo 5, 33 

20 » 94 
30 » 186, (2 volte) 190, 200 

derivazioni immediate ABBCC o pure AABBC e simili 

30 Gruppo 147 (volte), 168 (volte), 187, 188, 189, 196, 197, 208 
50 » 228, 237, 247, 259, 278, 306, 310, 298, 328, 300, 330 
6« » 343, 352, 367 

con rimalmezzo 60 Gruppo 236, 302 

60 . 345, 356 

Totale 75 



Tipi derivati dalle Coppie Y*^^ 

Tipi di Coppie, o chiuse da rime eguali o disuguali, o intramezzate, o in- 
tramezzate e chiuse da rime uguali o disuguali alle rime interne. 

10 Gruppo 14, 16, 21 22, 35, 57, 66 

20 » 123, 133, 124 

30 » 135, 136, 139, 140, 142, 144, 145, 146, 149, 151, 152, 160, 

161, 162, 170, 17.% 205; 206 
4« » 220, 221 
50 » 235, 239, 250, 252, 264, 272, 273, 282, 285, 287, 293, 294, 

295, 296, 329 
6» » 342, 379 

con rimalmezzo io Gruppo 9, 29. 

Totale 49 



Tipi di fusione tra Coppie alternate e Coppie baciate 6 

Coppie baciate o chiuse o seguite o precedute o intramezzate di Coppie alternate. 

10 Gruppo 15, 30, 45, 56 (irreg.), 63, 83, 84, 85 

20 , 90, 92, 125, 131 

30 . 150, 15B, 159, 167, 172, 174, 179, i93, 198, 199, 209 (irreg.) 
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4» Gruppo 218, 222, 226 

5*» » 240, 241, 245, 246, 261, 269, 290, 303, 327 (irreg.) 

GP » 340, 347, 349, 359, 369. 

con rimalmezzo : 

10 Gruppo 1, 27, 80, 81 

2» » 114, 118, 119 

30 » 163, 175, 185 

40 » 213, 218 

50 > 238, 276, 277, 288, 289, 297 

Totale 58 



« 

Tipo di fusione tra Coppie baoiate e Tipo P** H 

1» Gruppo 17, 20, 63 

20 > 120, 122 

80 . 142 (irreg.), 148, 169 

40 p 227 

50 » 250, 253, 270 

con rimalmezzo: 

10 Gruppo 62 — 50 Gruppo 365 

derivati si possono considerare il 331, 5^ Gruppo e l'altro con rimalmezzo 
134, 30 Gruppo. 

Totale 16 



Tipi di fusione tra F** e Coppia alternata dopo. H^ 

50 Gruppo 262, 277, 817 

Totale 3 



Fusione tra due Coppie alternate P»" e due Tipi A HP 

5^ Gruppo 334 

Totale 1 

Tipo di Coppia baciata chiusa fra due Tipi A P 

50 Gruppo 332 

Totale 1 

Tipo A seguito da Coppie alternate e baciate y 

6* Gruppo 862 

Totale 1 



Tipo IV. 
ABCD ABCD 2o Gruppo 116, 132 



Totale 2 



Tipo speciale è il 254 B" Gruppo ABC BD DEC EB 

Totale 1 
Tipi irriducibili sono : 

P Gruppo 25, 42 

20 . 117 

5" . 231, 264, 2&8, 307, 318 



Irregolar 



Discordi E 



10 Gruppo 43, 6 



1» Gruppo 13, 7&''i« 



SYRIME E VOITB. 

Lasciando stare un certo numero di schemi irregolari o irriducibili, ab- 
biamo 150 tipi di syrima o volte uguali a tipi di fronte e piedi, 205 di tipi 
propri i. 

Tra i primi i più comuni sono, il tipo AB AB (coppia alternata) che tra 
puri e derivati ne ha 97 ; e il tipo AAB, che ne ha 34, de' quali 16 al solo 
primo gruppo. 

Tra i tipi propri!, prevalente è la coppia baciata, ohe ne ha 75 di puri e 
49 d'immediatamente derivati; come pure il tipo di fusione tra coppia baciata 
e alternata, che ne ha 58. 
In breve ; 

155 eguali a' tipi di fronte. 

205 proprii. 

Il resto è irregolare o di difficilissima riduzione : che è il carattere speciale 
della syrima, 

Di due volte sono circa 100 canzoni, di cui 20 al P Gruppo, 2 soli a Fra 
Guittone, la maggior parte a Chiaro Davanzati e al 5" Gruppo in generale. 
Uno ve n'è dì tre volte, il 35 del 1° Gruppo. 

Il 227 di Onesto Bolognese e il S70 dì Chiaro Davanzati hanno due volte 
seguite da una coda di coppia baciata. 

A pena un quarto di canzoni è di due volte ; nelle più le ayrime sono se- 
quele o di coppie alternate o di baciate o di intrecci derivati da esse. 

In 60 canzoni circa le syrime sono unite alla fronte per mezzo di una 
rima eguale all'ultima della fronte; anzi il 813 ha la prima coppia della sy- 
rima uguale di rima. Di queste , 22 appartengono ni solo 1° Gruppo , o sia 
amisi \a metà. 




OSSBBTAZtONI Sn QLI SCHEMI DI CANZONE. 

Le canzoni quivoche (imitazione Provenzale) sono 9, di cui 4 di Fra Guit- 
tone, 2 di un Guittoniano, Pannuccio Rintronioo, 2 di nn Fiorentino de' più 
vecchi, Finfo del Buono, 1 di anonimo. Del resto, per partizione e verso sono 

Le canzoni eguaH del tutto sono pochissime, una ventina circa ; cosi clie, 
tolte queste e le irregolari e i discordi, avremmo, strettamente parlando, circa 
350 tipi diversi di canzoni; B6 bene la dii?erenza tra molte sia lievissima. 

Importa notare che le canzoni uguali o simili di struttura alla forma più po- 
polare della Urica antica, lo slrambotto, sono parecchie, ma di versi ora settenari, 
ora ottonari, ora endecasillabi puri. Alcune, specie quelle di ottonari, sono 
da ritenersi popolari, o per lo meno popolari di rifacimento letterario. 

Espongo questi schemi : 

1. AB AB ODDO 44 1" Gruppo — 126, 129 2« Gruppo - 195 3» Gruppo — 

256 5" Gruppo 
_, f ABBA CCDD 165 3" Gruppo 
I ABBA ODDO 242 5" 
' ( AB AB ODO 72 1» • - 354 6" Gruppo 

2. abab cdcd 11, 18 1° Gruppo — -268 6" Gruppo — 6» 365 Gruppo 
I [ abab cdcdo 336 5*' Gruppo 

I i ababab odcdod 41 1" » 

3. ABAB CDDC e sue variazioni. 

20, 40, 48, 60, 63, 68, 73, 75, 85, 86 P Gruppo 
, 109, 120 2" Gruppo 

>241, 322 6" Gruppo — 338, 310, 359 6° Gruppo 
Totale 33 
Nove di endecasillabi, di cui 2 al 1* Gruppo, 
ifiei di settenari, di cui 3 al V Gruppo, 
JDicittSSette di ottonari, di cui 10 al 1" Gruppo. 
Questo mescolarsi delle forme popolari facili alle complicate auliche , e il 
prevalere di questo tipo nel 1" Gruppo (1& su 32J, è certo degno di nota. 

VEHSI ADOPERATI NEIJ.A CANZONE. 

Le fronti o piedi di soli versi endecasillabi sono circa 85, di soli settenari 
70, di soli ottonari 31, di settenari ed endecasillabi misti 12S, di quinari ed 
endecasillabi 3, di quinari e settenari 3, di soli quinari 1, di ottonari e qui- 
nari 1 : cosi sono rarissimi gli intrecci dell'ottonario con altri versi. L' istessa 
proporzione su per giù è osservata nelle syrime o volte, salvo qualcheduna 
di più con quinari. 

Biassumendo; la prevalenza è a' tipi di settenari ed endecasillabi intrec- 
ciati, poi a' settenari soli, poi agli endecasillabi soli. L'ottonario rimane sem- 
pre solo; non si fonde che una sola volta col settenario e un'altra col qui- - 
I. I tipi con quinari, o soli o intrecciati, sono pochissimi, una decina lu 



tutto su 382 canzoni; il elio sarebbe contro Dante, il quale aSeriua essere il 
quinario il verso più adoperato dopo l' eud ecasi Uabo e il settenario; so 
si dovessero cousìderare i versi endecasillabi con rimalmezzo come fusione 
dì versi minori. Intorno al quale argomento discorrerò ora, cosi per i 
dente; tanto pili che nessuno, credo, fino ad oggi ne lia parlato. 



DELLA BLUALMEZZO. 



Uno degli e 
rime antiche, è 
durli a quella 
precisamente e 



:vori pili gravi, in e 
di voler rifare i ve 

ime i ricompoait( 



a parer mio , incorre chi pubblic 
) accomodarli al nostro orecchio, e r 
■ debbano avere in quel dato posta 
versi d'Omero, i quali o li allunga- 



ì o più lunghi o più corti di un esametro , 
senza sapere se veramente non potessero essere versi di altra misura; a vero, 
quando si abbattevano in versi brevi, impossibili a ridursi, lì fondevano ì 
sieme, e le appiccicature ricoprivano dì loro frasi o parole. Lo stesso è a,y\ 
nuto per lungo tempo delle rime antiche; e lo stesso difetto, se bene in pro- 
porzione minore, sì è ripetuto nella edizione del Cadice Vaticano 3793 curata 
dal D'Ancona e Comparetti ; dove i versi brevi sono sempre ridotti e 
lunghi (il Casini poi nelle giunte e correzioni va fin troppo oltre in questi 
rifacimenti), e i creduti difetti di metrica scompaiono- come per incanto. Ma 
non a pena volgiamo la nostra atten:!Ìone alle edizioni diplomatiche, e 
quella del Palatino 418 e di parte del Laurenziano-Bediano IX , sùbito rile- 
viamo la grande differenza cbe è tra l'originale e la copia adattata a gusti 
e criteri moderni. 

E due cose su le altre si notano sùbito: primo, che quando due settenari 
si seguono, il più delle volte non i segnato tra loro il solito puntino o i pun- 
tini di divisione, né pure il semplice distacco, e più nelle più antiche poesie ; 
secondo, che nei versi, da noi chiamati con rimalmezzo, cadendo essa quasi 
sempre o sul quinario o sul settenario dell'endecasillabo, il quinaria o il set- 
tenario è quasi sempre diviso con puntini d«! resto del verso, e molte volte 
l'endecasìllabo non torna' per es. : 

P, 19, strofe 3- 

Ma ubiden^a. e amo coralmente 
P. 10, strofe 1" 

Cavoi jmreiite: lo mio a/fare piacente 
strofe 2' 

Ke voi Baciate, lo bene ckeo vi voglio 
P. 28, strofe ultima 

Ke già d'altro volere, non o talento 
P. 38, strofe ultima 

e cognoscaiea: più cfte rena in fiume 
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Bastano questi esempì, per che se ne tragga che i versi con rimalmezzo 
sono né più né meno che fusione di versi minori : fusione che non è avvenuta 
del tutto ne' più antichi , tanto da vedersene anche oggi le parti non bene 
saldate. Cosi sarebbero assai più le canzoni con versi quinarii, e Dante avrebbe 
piena ragione ; non solo ; ma per questa fusione potrebbero forse spiegarsi 
anche le forme dell'endecasillabo italiano, le cui varietà non sono certo derivate 
tutte né dal verso latino, né dal decasillabo provenzale, né da quello francese.* 

Si può, per altro, supporre che sia avvenuto il contrario, che cioè il verso 
più lungo, l'endecasillabo, sìa stato spezzato ne' due più brevi ; ma in questo 
caso le irregolarità non dovrebbero avvenire nel primo periodo di formazione, 
quando non poteva essere perduto il senso del verso , si bene in séguito e 
molto tardi. Ora io vedo che accade precisamente il contrario. 



1 II Fraccaroli {D'una teoria razionale di metrica italiana. Loescher 1887) ridusse le 48 forme 
dell'endecasillabo a piedi latini : il che può stare in teoria ; ma chi formò i versi non ebbe certo 
la testa a' giambi e a' trochei. 



PARTE SECONDA. 



ESAME DELLE OPINIONI IN GENERALE. 

Raccoglierò ora in breve tutto quello che della canzone fu detto e ne' trat- 
tati di metrica e nelle storie letterarie, trascurando gli scrittori di poca ira- 
portanza per il rispetto storico; e ne farò la critica particolare, riservandomi 
di trattare a parte delle opinioni, secondo le quali la canzone italiana avrebbe 
origine o dal provenzale o dalla ballata. 

Chi scorra le opere, cui accennerò, pensa sùbito quanto sia vero quello che 
già fin dal 1570 affermò Gio : Maria Barbieri nel suo prezioso libretto su VOrigine 
della poesia rimata^ che cioè quegli che meglio di tutti e con più vera cono- 
scenza trattò della canzone italiana fu Dante, primo di tempo e di onore. 

Dante ^ dunque pone la canzone prima della ballata e del sonetto, e dice 
che i versi più adoperati in essa sono gli endecasillabi e i settenarii, e meglio 
ancora i due versi intrecciati; degli altri, i più in uso sono i quinarii. Tutto 
vero. 

Quanto all'ottonario egli lo chiama rozzo e poco degno quindi del Carmen 
excellentissimum, perché parisillabo ; ma la ragione di questo avrebbe dovuto 
ricercarla veramente nell'uso frequentissimo che di quel verso faceva la poesia 
popolare. 

La canzone è fatta di stanze eguali sine responsorio, o sia senza ritornello 
o ripresa ; e questo parrebbe confermare l'origine della canzone dalla ballata, 
se bene, dove cita, tra gli esempi di canzone, prima quelli di Giraut di Bor- 
neil e del Re di Navarra , poi di Giacomo da Lentini e di Guido Guinizelli, 
parrebbe più tosto inchinare all'opinione che essa venga dalla provenzale, con- 
siderando egli come una cosa sola le canzoni delle due sorelle romanze. 

Definisce poi la stanza « mansio capax vel receptaculum totius artis » e, 
benché il suo nome voglia significare stazione o fermata, pure mi sembra che 
per il rispetto della sua contenenza estetica, egli abbia perfettamente ragione. 

Dice inoltre che la stanza è fatta per ricevere in sé alcun suono musicale, 
che può essere o continuo o diviso, e quindi far la stanza o continua o par- 
tita ; ma qui egli vuol intendere della strofe romanza in generale , perché 
dello italiane, fuori della sestina, di tarda imitazione provenzale, e di qualche 
canzone guittoniana, non vi è alcuna stanza che sia continua. Chiama la di- 
visione con termine musicale c?zc52S — da Ò'.'1y]|j.'. dividere — prendendolo di peso 
dalle Or ig Ines di Isidoro. 

l De vHÌyarf elof^nio. Barbera, Firenze 1892. 
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liesla, e allora avren 
divisa, si chiama froìin ; 
trascina — lo strascico 



le fronti o i piedi, e le 
fermo, essendosene già 
□ breve studio riassunto 



I La musica può essere rlpetut» o prima o dopo li 
petles o versus (volte). Quando la prima parte non s 
quando la seconda, syritna o cauda (aùpiia, ciò che : 
della veste — coda). 

Segue ragionando de'varii modi in che 
syrime o le volte tra di loro; ma su questo non 
trattato ampiamente dal Bohemer, e dal D'Ovidio 
dal primo. 

Quanto alla chiave di tino o più versi scompagnati, non dice veramente, 
come da alcuni fu inteso, che ne fosse introdotto l'uso da Gotto Mantuano, 
si bene die egli fu uno di quelli che l'adoperò e che egli diede loro il nome 
di chiave. Di fatti si trovano esempi di chiavi ai:ompagnate anche pres.so i 
poeti siciliani ; presso ì quali del resto è comunissimo l'uso della chiave come 
l'intendiamo noi, di un verso cioè che serva di eongiuniione tra la syriraa e 
la. fronte e che sia uguale di rima all'ultimo verso di questa. 

Intorno allo stesso tempo che Dante, FranoeBOO da Barbertiio tesseva il suo 
lavoro paziente delle glosse ai Documenti d'amore ; ■ ìn una delle quali dice che 
il primo modo di rimare est cantionh es'.tensae, necundus ballatae, iertiuH sonilH 
etc. eie. La canzone è dunque prima d'ogni altro genere anche per Francesco 
Barberino, che la chiama extensa, perché lunga e atendentesi per molte stanze. 
Fa la stanza di due piedi e due volte; errore evidente, perché prima di lui le più 
delle canzoni erano tripartite. Aggiunge on esempio suo di due volte con una 
piccola giunta di una coppia baciata fatta per posare lentamente e bene il 
suono; del qual uso Dante non parla, se bene Onesto Bolognese (v. 227) e 
Guido Guinizelli (v. 2'22) già gliene avessero offerto esempi. 

Pochi anni dopo la morte di Dante, nel 1332, Antonio da Tempo, giudice 
padovano, nella sua Sumtna arlìs ritliimicae' dava il primo ampio trattato di me- 
trica. Egli tratta distesamente del sonetto « della ballata, poco della cannone. 
£d è naturale ; la canzone circa la metà de! secolo XIV, raggiunte le cime lati- 
cose dell'arte, cominciava a restringersi e. pochi; e il sonetto, più iireve e fa- 
cile, e la ballata, più comune e popolare, erano le esercitazioni poetiche de'più; 
e Antonio da Tempo, ben altrimenti che Dante, scriveva per il volgo. 

Egh per il primo chiama i pedes delle ballate mutationes, le quali possono 
mutare di rima, non di ordine nelle stanze diverse, là dove la volta dev'es- 
sere uguale in tutte. Chiama poi le canzoni baUatat extensae, e non solo di- 
cuntiir ad doclrinam ballatarum, ma anche descendunt dalle ballate, eccetto 
che seno più lunghe e devono mutare sempre di rima nelle stanze diverse. 
Ed anche quest'ultima affermazione non è vera, come ben dimostrò Leandro 
Biadene nel suo studio sul Collegamento delle stanze e(c. 

Più tardi, nel 137U, Qldino da Sommaoampag^na scrìveva il suo Trattato 
dei ritmi volgari, ^ che è quasi traduzione ìn un quasi dialetto veneziano del- 
l'opera latina di Antonio da Tempo. 

Per un secolo e più la metrica volgare fu lasciata in disparte ; solo nel 1529 
Olovan Olorirto Trinino, insieme col Z^ Furari £%h;uio di Dante, pubblicò 



Le sei dicisìoni della Poetlrjt;' dove, riguardo alla cftuzoiie, nulla dice che ai 
discosti dall'Alighieri ; Bolo chiama i. pedeH base, ed aggiunge qualche accenno 
de' vari intrecci di rime e dì verso nelle torme poetiche itali.ine; ma non ne 
determina né it numero, né tutte le varietà. 

Ridestatisi gli' studi di metrica per la efficacia dell'opera di Dante, (Dante 
che mosse sempre e moverà quanto di bello o buono è o sar^ nella lettera- 
tura nostra), Kario Eq.iiloola mise fuori le sue Institutioni al comporre di 
ogni sorta di Rime della lingua volgare (1553), dove ragiona della strofe come 
Dante; ma si ferma alcun poco su la differenza tra la stanza di canzone e di 
hallata, e dice a un certo punto : < come dalle canzoni nascono ballate e nia- 
driali , cosi il sonetto é padre dell'ottava rima. > Ma di questo egli non dà 
prova o dimostrazione alcuna. 

Lodovico OaatelvetrO, il bizzarro e ingegnoso modenese, nelle sue Cor- 
rettìoni et gìunìp. alle prose del Bembo (Modena, 1568), ribattendo l' opinione 
del Bembo e di altri, dichiara senza più che non la poesia italiana venga dalla 
provenzale, ma questa da quella ; e per la canzone ninna somiglianza potersi 
stabilire tra l'una e l'altra da chi guardi sottilmente le maniere della canzone 
dell'uno e dell' altro popolo. Anch'egli afferma, non prova. 

Antonio UlntnmO, nella sua Arte Poetica (Venezia, Valvassori 1563) ra- 
gionando dell'antica e moderna poesia, pensa che, come in quella, cosi in questa 
si svolgessero prima il ballo e il canto, poi il canto solo. E gì' Italiani scria- 
sero a punto, secondo lui, da prima ballate, poi sonetti , in line canzoni. Ma 
per quanto si guardi ne' codici pili snticKi di rime volgari , si vedrà sempre 
che lo svolgimento delle tre forme nostre avviene precisamente alla rovescia ; 
cioè prima si scrissero canzoni, poi sonetti, in fine ballate : come né pure è 
provato ohe la lirica classica nascesse dal ballo. Dà poi torto a Dante , di- 
cendo che non gli si deve concedere di porre la canzone avanti la ballata, e 
il sonetto. Dopo le solite regole, aggiunge un'osservazione tutta sua, che cioè 
ne' tempi più antichi della poesia italiana, quando la fronte era di due coppie 
o di due terzetti, per lo più seguiva la syrima più lunga. Al solito egli non 
avea veduto o potuto vedere tutto; di fatti in 57 canzoni di poeti meridionali 
(che tante sono con fronte di due coppie o di due terzetti), 27 hanno la fronte 
' eguale alla syrima, 17 la syrima più breve della fronte, 13 sole più lunga. 

Girolamo Fraohetta nella sua Spositione sopra la Cantane di Guido Ca- 
calcanii • Donna mi prega perché voglia dire » (1B86) sentenzia che l'inventore 
della canzone fu Gherardo di Bornello; tanto poteva in lui l'aver Dante ci- 
tato primo dei Provenzali e degl' Italiani quel poeta. 

Lo stesso ripete anche più recisamente Glo : Maria Creaolmbenl nella 
sua Storia della Volgar Poesia e nB^Conimentarii (Roma, Antonio de'Rossì, 1698- 
1711); ed aggiunge che tutte le forme e i metri e le rime passarono di Pro- 
venza in Sicilia prima, in Toscana poi. £ di tutto questo sarebbe fatica vana 
ricercare ne' suoi grossi volumi una prova almeno, un fatto solo, qualunque 
esso sia, che possa, pur di lontano, confermare tale asserzione. 

Con maggiore prudenza e più larghezza di cognizioni e di idee parlò della 
lirica nostra in generale, e della canzone in particolare, Franoefloo Saverio 
Quadrio nel voi. II della sua Storia e ragione di ogni poesia {ìiÌÌ&ao, Agnelli 



1. YiaeDz* 1619. 
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1739-1752). Osserva da prima, nell'introduzione, oho non ai può certo affermare 1 
aver gli Italiani imparato l'arte della rima da' Provenzali ; anzi come le ri- 1 
me, cosi i versi ed i metri potevano gl'Italiani aver appreso dalla poesia I 
latina del medio-evo, nella quale si trovano e le rime e le accoppiature di- ' 
verse, e per fino le canzonette. Ed i poeti latini di Germania e d' Italia, co- 
me il verso ritmico della plebe soatitnirono al verso quantitativo claaaico , 
cosi dalla plebe e dalle canzoni volgari appresero 1 loro metri. E pensa cho 
versi e metri nascano con ie lingue volga.ri ad uno stesso parto, e che in sé- 
guito, dal volgo venendo a mano di poeti d'arte, a poco a poco si vadano 
dirozzando e acquistando di perfezione : se bene sia anche vero che, per la 
comunanza de' commerci e per le peregrinazioni dei raedio-avali, l'arte di 
Provenza potè pur avere qualche efficacia su l'arte di Sicilia. 

Sfa l'arte lirica fu, secondo il Quadrio, ne' suoi principii rozza e senza re- 
gole: il che non mi par vero; perché le prime canzoni siciliane seguono 
leggi fisse, immutevoli, A prova di quello che afferma, egli non sa citare che 
la canzone dì Giacomo da Lentini < Bai core mi vene > che è un discorda, ■ 
quindi d'imitazione provenzale, e il Texorelto di Brunetto Latini, che non & I 
una poesia lirica. Sembra poi eh' egli ponga il Notar Giacomo prima del se- 1 
colo Xni, e il Folcacchieri pone intorno al 1200; due errori da perdonargli \ 
si, ma non da passargli. Quanto all'origine della canzone, egli ribatte il Fra- \ 
chetta, il Bembo, il Tassoni, dicendo che Gerardo di Borneil mori solo nel I 
1278 ('veramente Giraut de Borneil mori circa il 1220) e non potè inventare, I 
un genere già in uso fino dal 1200 in Italia e più a dietro in Provenza; ed I 
aSerma, come degli altri metri, cosi della canzone, essere derivata dall'arte del I 
volgo nata a uno stesso tempo clie la lingua e la poesia italiana. Per altro, 
non fa vera differenza tra canzone provenzale e italiana, di cui segue a ra- 
gionare come Dante. 

Olrolamo TlrabOSOlil nella sua Storia della letteratura Italiana (Modena 
1772-81) dice senz'altro, che per potere affermare da chi ì primi Italiani appren- 
dessero l'arte della rima, bisognerebbe domandarlo ad essi stessi. Parole pru- 
denti ed argute di certo, ma che farebbero inutile qualunque studio o ricerca 
intorno alle origini delle forme letterarie, se queste, bene osservate e approfon- 
dite, non rivelassero da sé all'occhio degl'intelligenti il primo umile germoglio. 

Federico Diez, il grande romanista, in un passo della sua opera • Die Poe- 
sie der Tronbadour'it • (1826) scrive che i Siciliani diedero alla poesia Italiana 
un carattere nazionale tutto proprio; ma più sotto si contradice affermando 
che la poesia Siciliana fu tutta di corte e modelluta su la provenzale. Sembra 
per altro che egli conoscesse bene e l'uaa e l'altra poesia; poiché, dove parla ' 
della più antica lirica italiana, afferma che la canzone e il sonetto non hanno 
di comune col provenzale che il nome, e soggiunge che la poesia nostra nac- 
que forse dalla popolare e dalla musica; ilelle quali opinioni, se egli recasse 
prove e dimostrazioni evidenti, risparmierebbe a me o ad altri una tale fatica. 
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Un'idea geniale ehhe certo Adolfo Bori^ogitoal, quando scrìsse nella Nui 
Antologia (187!t) essere !a stanza l'imagine compendiosa della ballata, del 
netto e della canzone. Ma prima di affermare, come egli fa, chi 
trae l'origine sua dalla ballata, bisognava istituire 
forme di ballate e di canzone per poterne inferire 
a parte delle prove che egli reca a conferma della 

Adolfo Oaipary nella Storia della letteratura 
aamente e prudentemente nota che è ben vero essi 
forma piti in voj^ della lirica provenzale e francesi 
ben provata che gli Italiani abbiano presa di qui ui 
produceva naturalmente ogni volta che dovea essere cantato un testo con una 
melodia. Parlando poi della differenza tra la stanza italiana e la cobla pro- 
venzale, dice che in quella, a punto perché più estesa e complicata, non manca 
che rarissimamente la partizione ; ma. questa, secondo me, può essere la ragione 
d'arte per che i nostri poeti conservarono uà tale laso, non la ragione di origine. 

Ultimo Edmondo Stangai (1S03) pubblica ne'Gruiidrias der Bomaiiiseken 
Pkiloloffie la Romanische Verslehere; dove al paragrafo XV Strophenbildung 
tratta della origine delle strofe in tutta la poesìa romanza ; e aììerma che il ballo 
accompagnato da un verso, che si cantava come ritornello, ed era ripetuto dal 
coro, spiega tutto lo svolgersi della poesia volgare; poiché il ritornello in sé- 
guito si stacca dal verso; ed ecco U canto solo, e quindi la strofe. 11 che può 
essere benissimo; ma né in Italia uè in Provenza abbiamo un esempio solo 
di una forma di canzone che sia di passaggio tra il ballo ed il canto, che abbia 
cioè un ritornello; che se anche ritornello vi fosse, non potrebbe esso deri- 
vare dal canto? 

Quanto alle i.ccoppiature ed agli intrecci de' t^-sì, egli fa derivare tutto 
da un tipo < a ^ > un verso breve e uno lungo messi assieme; spezzatoli verso 
lungo in due, avremo la forma < a a b a. E pure a me parrebbe che in questa 
B dovesse venire una forma • a b a •; poiché l'ultimo verso rimane 
la, e il secondo è per rima uguale alla parola di mezzo del verso 
1 disuguale certo da quelle finali. * 

1 giusto mi sembra l'affermare, come egli fa, essere ìe forme 
I a a b • o vero < a b b • ì tipi fondamentali della ulteriore strofe della canzone, 
a sia della italiana. Abbiamo già visto di fatti che i tipi < a a b > di fronte sono 
solamente lo; nessuno iabb>;ede)le syrime, 12 sono della prima maniera, 
e 22 della .seconda; il che su 883 canzoni mi sembra troppo poco. 

Spiega inoltre il numero svariatissimo dei tipi diversi di canzone con la 
legge osservata più tosto rigorosamente da' Provenzali , di chiudere ogni 
nuovo canto in una t'orma nuova di stanza; e poteva aggiungere anche da- 
gl'Italiani del primo secolo, le cui canzoni veramente uguali per tutto sono 

Quanto alla partitioae, la dice sparita presso i Provenzali. Dunque c'era 
prima ; che non mi sembra molto esa.tto. Dà poi la ragione artistica dell' uso 
italiano ripetendo su per giù il Gaspary. Afferma in generale, precisamente 
come il nostro Quadrio, che tutto deriva da forme popoli 
si modellarono anche lo possi e latine del medio-evo. 
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L4 CANZOSE ITALIANA PUÒ VEKIHE RALLA PROVENZALE r 



Paul Meyer, uno de' piò grandi tra i provenzalisti francesi, in un suo ar- 
ticolo € De l'in/luence des troubadours sur la poesie des peuples romancea > (Ro- 
mania, 1876), dopo aver dimostrato che la letteratura provenzale diede prima 
all' Europa I' esempio di una poesia nobile in lingua volgare , conohiude, da 
buon Francese, che, se la Francia dovè molto all' Italia del cinquecento, non 
ha però da umiliarsene « car ne sont pas seulement des sujets, ou des formes 
poétiques, qua la poesie proven^al a transmis k la poesie de l'Espagne et sur 
tout de l'Italie; c'est l'eKÌstence mSme..., > L'italiana poesia dunque noQ sa- 
rebbe né pura esistita, se non avesse avuto prima l'esempio della provenzale ! 

Tommaso Casini ' e Eoooo Murari ', nei loro trattati che vanno per lo 
scuole, dove affermano la cannone italiana essere derivata dalla provenzale , 
naturalmente sottintendono che, se non avessimo avuto prima il modello stra- 
niero, la canzone nostra non sarebbe stata cosi come ella si vede e si ammira 
ne' codici venerandi delle rime volgari Italiane. £ Leandro Biadene nel suo 
studio su la Morfologia del sonetto,' quando scriveva :• si sa infatti che la can- 
zone antica ha la stessa struttura fondamentale in tutta la romanità • dimen- 
ticava forse tutti gli schemi e gl'intrecci, e le partizioni, che pure dovette 
egli scorrere nei suoi studi diligenti su '1 CoUegam&nto delle stanze •^ e su '1 Co- 
nnato della canzone italianafi Tanto puù in noi la forza dell'abitudino, nata forse 
da un nome eguale (canzone = chanso), o meglio la inerzia che ci sorprende 
dinanzi a un lavoro faticoso, qual è l'esame Q la comparazione di tutta la ma- 
teria che può cadere sotto una data affermazione. 

Dante, per il primo , sitando le canzoni dì G-iraut da Borneil e di altri 
Provenzali prima di quelle degl' Italiani, diede luogo a questo errore, ohe si 
perpetuò poi nella nostra storia letteraria per il Bembo, il Tassoni , il Gra- 
vina, il Urescimheni e per non pochi moderni. Ma nessuno osservò che Dante 
nomina i poeti provenzali, e ne reca gli esempi, dove parla dello stile, non 
della struttura della canzone ; e un' altra volta li cita insieme a' poeti spa- 
gnoli, dove tratta solo di versi usati nella canzone. 

Se ben si guardano i versi e le stanze dell'una e dell'altra poesia, se ne 
rileveranno subito le differenze fondamentali. Di fatti i versi preferiti da' Pro- 
venzali sono gli ottonari e i novenari, dagl' Italiani gli endecasillabi e i set- 
tenari. L' endecasillabo italiano , che pure alcuni pensarono essere venuto 
dal decasillabo provenzale, non ba di comune con esso che una sola delle sue 
quarantotto forme : basta leggere la regola che di questo verso danno Les leyn 
d'amor»: « E deveiz saber qua en aytaU bordos de X siUabas es la pausa ert 
la quarta sillaba. > 

La cobla provenzale manca a fatto della partizione; della quale un qualclie 
raro esempio si può trovare in alcune canzoni de' poeti d'arte maggiori, come 
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Bemart de Venta d orn , Girant de Bornei); ma presso questi la partizione 
intuita rarissimamente, è irutto di un lavoro artistico tendente a far più di- 
viso quindi più netto il pensiero poetico, non di una regola fondamentale. 
E Les leys d'Amors, ben diversamente da quello che l'Alighieri della stanza, 
dicono della cabla: • Cabla es ajustamen de V Bordos al mens e de XVI al 
may.... li guai Bordo enayssi qjusfat fan e representan una stanza; la qwàa 
en si clau e conte per fiecha aentensa. » 

Del reato basta leggere attentamente le tme e le altre canzoni per convin- 
cersi della loro diversità di origine e di svolgimento, e, meglio ancora, lecerle 
ne'codici. Il Palatino 418, per esempio, reca le stanze divise con un segno di 
volta tra la fronte a la syrima, e tra piede e piede, o volta e volta con un altro 
eegno di volta intrecciato con un V r il Modenese di rime provenzali al con- 
trario reca le coble tutte di séguito ; e non vi è altro segno di partizione che 
il puntino alla fine di ogni verso, e il ricominciare da capo a ogni principio 
di Strofe. E la scrittura diversa di rime volgari in una età presso a poco eguale 
non potè essere senza ragione seria. 

Una prova evidentissima contro 1' opinione accennata ai può trarrò dal 
comparare tra loro i tipi metrici delle due poesie e 1 loro elementi primi. Il 
Maus fece un indice ' di tutti gli schemi (817) di canzoni provenzali ; dal. 
l'esame de' quali risulta essere la maggior parte venuta, o da cantilene aus- 
seguentisi con l' istessa rima, o da più rime ripetentisi in tutte le stanze. 
I tipi provenienti da coppie alternate o baciate sono in minor numero, i 
suno se ne trova del tipo più comune di fronte italiana i ABO AJBC. • 

Il che non porta che la poesia provenzale non abbia avuto efficacia alcuna 
su la italiana. Molta ne ebbe di contenenza e di forma, e talvolta di metro; 
cosi per es.; l'imbroglio delle canzoni guittoniane si deve certo a una imita- 
zione provenzale, se bene anche in queste, eccetto una o due, la partizione 
rimanga sempre, e i tipi di fronte siano sempre gli stessi che gli originali ; 
cosi le canzoni guiaoche sono pretta imitazione provenzale ; e pure, per schema 
e per partizione, rimangono sempre italiane; per fino un discordo (380) comin- 
cia con un tipo eguale a fronte ■ a'*^ -(7^. • Il Commiato, in fine, anch'esso 
fu imitazione provenzale, ma posteriore f e fu, secondo dimostrò il Biadene, 
introdotto proprio da Fra Guittone; e l'aver i poeti meridionali adoperato in 
sole sei canzoni un finale, che era d'obbligo presso i Provenzali, mostra chia' 
r amente la imitazione, non la derivazione. 

Per i quali argomenti non credo vi possa essere dubbio che la canzone ita- 
liana , pure imitando talvolta e modifìcandosi secondo il modello straniero, 
non ne derivi per ciò in modo alcuno, 

E questo trova conferma in un altro principio che a me par verissimo. In 
tutte le storie letterarie non è esempio di una forma , la quale , trapiantata 
per intero da un'altra terra e da un altro popolo, anche di t 
cresciuta quasi albero rigoglioso cobi da divenire, per un secolo e più, l'espres- 
sione sola del pensiero poetico alto e nobile di tutta una gente, che n 



iANZONE ruÒ VENIHE DALLA BALLATA? 



L'opinione, secondo la quale la canzona deriva dalla ballata semplice, non 
Ilo spregevole, né cosi facile a essere combnttiita ; e certo, ha maggior valoi 
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dell'altra 

riattacca all'altra: se il ballo abbia dato origine al can' 

ballo. Lo Stengel, che sostiene l'origine della strofe 

non ha pensato che non è punto necessario legare 

espressione poetica, che non 

svolgimento proprio. Canto e 



Ma io intendo qui di 
Chi primo sembra 



italiana. 



o, o varo il canto al 
romanza dal ballo, 
questi due generi di 
iano 1' uno e l' altro avere un germo ed uno 
lo possono benissimo u 
i da par tutto. 
B solo della stanza di e 
ì a tale origine è Dante stesso, dove dice 
3 à fatta di stanze eguali sine rexponsorw, o sia senaa ripresa. 
stanza di canzone adunque sì diversifica da quella delle ballate per la u 
Ganza della ripresa; donde si potrebbe inferire che essa non. è che una stanza , 
di ballata priva di ripresa. Veramente Dante non afferma questo; ma, seci 
me, volendo dire di quali stanze sia composta la canzone, non trova i 
mezzo per indicarle, che accennarne la differenza più evidente e immediata .j 
da quella delle ballate. Dante, per altro, come Francesca da Barbar 
sempre la canzone prima delle ballate, senza né pure alludere alla derivazione. 
Se poi Antonio da Tempo trattò prima e ampiamente del sonetto e della bal- 
lata, e brevemente della canzone, lo fece senza dubbio perché dalla fine del 
secolo XIII in poi il sonetto, di struttura più semplice e facile, e !a ballata, 
più comune e popolare, avevano preso il sopravvento su la canzone aulica ; e 
al tempo del giudice padovano si dovevano ricercare ed apprezzare di più le 
regole de' componimenti più facili e più comuni. D'altra parte il dare itila 
canzone l'ultimo posto e il parlare cosi breve di una forma tanto varia e com- 
plicata, ben altrimenti che l'Alighieri, mostrano subito la povertà di Antonio 
da Tempo. Egli in fine non fu né Toscano, né Siciliano, né grande e pazienta 
ricercatore; il che deve togliere molto di valore alla sua affermazione recisa 
che Cantiones descendunt a Ballatin. 

Il Borgognoni cita un passo di Gidino da Sommacampagna, di dove in 
realtà non si può trarre altro se non questo, che la ballata si chiama anche 
canzone, e tale per ciò che si canta e si balla. Gidiuo del resto, traduttore o 
compilatore che sia di Antonio da Tempo, non riferisce in nessun luogo le 
parole da me citate, Cantiones dencendunt a BaUatìs. Su questo, die veramente 
è poco, il Borgognoni fonda la sua ipotesi che la stanza di canzone sia ve- 
nuta da quella della ballata, mozza della ripresa per effetto del solo canto 
o della sola lettura, a che in séguito di tempo fu ristretta la canzone aulica. 
£d è ipotesi bella e seria; ma non trova appoggio ne' fatti. 

Perché la stanza di canzone possa anche sospettargli originata dalla stanza 
a ballo, è necessario che, nel primo secolo, tra il grande numero dì rime, 
siano forme di passaggio : o canzoni eguali a ballate, o canzoni le cui stanze 
con servino tracce di ballata. Mei primo caso bisognerebbe che vi fossero stanza^ 
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fatte di due mutaaioni o piedi chiusi tra una ripresa e una volta, o vero tra 
due periodi metrici uguali; di che nessuno esempio si trova nelle canzoni del 
primo secolo, come nessuno di ballata che ahhia due volte, o la volta uguale a. 
tipi e forme proprie delle syrime. Nel secondo caso hiaognerebbe che vi fos- 
sero stanze di canzone le cui syrim.e avessero il primo verso di rima accor- 
dantesi con l'ultimo della fronte, e l'ultimo verso di rima ripetentesi in fine 
delle altre stanze, secondo le regole della ballata. Nel che è facile ingannarsi, 
essendo parecchie le stanze che mostrano tali somiglianze. Facciamone adun- 
que un esame minuto. 

Le canzoni, le cui stanze hanno l'ultimo verso di rima ripetentesi nelle al- 
tre stanze, sono : 



1. V. XXVII - Rinaldo d'Aquino 

abab ccD ccD 

2. Vuleriani 148 — Inghilfredi 

abcD abcD cEcEF 

3. V. CXVI - rolcacchieri 

ABc ABc dede'F 

4. Valeriani 1, 307 — Lotto di Ser Dato 

ABBA AbcD dEeF 
B. IfhHsta di Filologia Bomanza, Voi. I — Mastro Simone Ein 

ab'bcD a,b'bcD cddE'F 
6. C. R. B. e P. 75 

AbO AbC AbC cddEE 
7 e a V. LXVII e LXXI anonimi 

AB AB AB CCCD 



In tutto un secolo otto sole canzoni ; e di queste una sola, la G', ha la rima \ 
prima della syrima legata all'ultima, della fronte ; ed è del gruppo hologne.w ; 
l'altra, la 4*, che ha pure la chiave, è una stanza di sola fronte e dì due volte; 
non può quindi paragonarsi per nulla con la ballata. Delle altre, la prima non 
può essere ballata perché di due volte, la seconda è di Inghilfredi, posteriore 
certo ai Siciliani, ed è senza chiave ; cosi la 3" : la 6' è di Mastro Simone Ki- 
nieri di Firenze, ed È sempre tardi ; la 7* ed 8" sono di tre piedi e senza chiave. 
Onde il Biadene ben fa a considerare questi modi di rima come nna delle 
tante maniere di collegamento, che, per la imitazione provenzale, furono usate 
per tutto un secolo, e che poi dalla, scuola del dolr,e xlil nuovo furono, e bene, 
tralasciate. 

Quanto alla syrima con chiave, o sia con un verso eguale di rima all'ul- 
tima della & onte, esaminerò solamente le stanze dì canzoni del primo gruppo. 
E sono i numeri 5, 12, 14, 19, 21, 23, 28, SO, 32, 93, 35, 39, 42, 45, 57,62; della 
quali, se si tolgono i numeri 5, 19, 23, 32, S3, perché la chiave è solo &tta di 
una rimalmeitzo e le più finiscono in coppia baciata, il 12, 30, 57, 62, perohé 
finiscono in coppia baciata, il 14, 21, 35, 42, 45 ohe hanno la chiave ugnalo j 
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all'ultima rima (sarebbe quìuili uguale airultimo. rima della rìprei^a), e il 23 
e 39 che hanno la syrìma di 2 volte, non rimane nessuna presentando tutte 
fenomeni metrici che non sono della ballata. 

Nel Palatino 418 sono 23 ballate dal K. 105 al 127, o del Saladino o di 
Ser Pace notaio o di Albertuccio da la Viola e di Ser Monaldo da Sofena 
o di Buonagiunta Ui'biciani da Lucca o di Ricucio da Firenze, odi Ser Ho- 
nesto Bolognese o dì Dante. Altre ne ha il Laurenzi ano-Redi ano IX di Fra 
Guittone di Arezzo dal N, XI al XV, tutto di argomento sacro, che fanno 
quasi riscontro alle ballate sacre di lacopone da Todi e degli ascetici umbri. 
Anche il Vaticano 3793 non porta che poche ballate e nessuna che sia certa- 
mente de' primi poeti; salvo la XXIV (43) di Messer lo re Giovanni, di mezzo 
alle quali i! Casini volle trarre una ballatina; ma una che vale? Il Saladino, 
nominato di sopra, o era il notaio di Fisa (1270) o quello di Acqui legato pisano 
al concilio di Lione (1275), o era quel Saladino nomo di corte che fu una volta 
in Sicilia (Novellino 40). Ora che aia quesfultimo io credo molto improbabile, 
se non impossibile; basta leggere te due ballate 105 e 106 ed il sonetto 175, 
che gli attribuisce il Palatino ; di cui le prime non hanno nulla che sappia di 
siciliano o di meridionale, e somigliano non poco alle poesie toscane d'allora; il 
sonetto poi sembra fatto da Guittone, tanto è il bisticcio e tanti i contrapposti 
senza senso alcuno. GII altri sono tutti o toscani o bolognesi. 

Dunque nessuna, o una sola ballata è di poeti meridionali; nessuna si può 
riportare alla prima metÀ del secolo XIII, quando la stanza era già costituita, 
fissata e fiorente la canzone; e tutto induce a credere che la ballata, quale 
noi l'abbiamo, cosi elegante, svelta, artistica è tutta di fattura toscana. E le 
memorie de'balli e delle feste da, cui nacque non mancano : basta leggere l'ope- 
ra, su la Poesia Popolare ' del D'Ancona per accertarsene. 

La ripresa, secondo me, non è che il principio del canto e del suono clie 
dà intonazione a tutto il resto; ed una mutazione corrispondeva a un mezzo 
giro di ballo (strofe), l'altra al secondo mezzo giro (anti strofe) ; la volta, che 
richiamava il suono della ripresa, serviva al canto della fermata (Epodo) 
par poi ripigliare in altre mutazioni i giri di danza. Uè il nome volta dovrebbe 
togliere di valore a questa supposizione, perché volta equivaleva a mutazione 
di suono, il che naturalmente doveva farsi, compiuti i due giri di ballo. 

Ma questo è un pensiero ohe espongo qui di sfuggita, ed ha certo bisogno 
di prove di fiitto, che non mi sembra opportuno ricercare ora. Aggiungo solo 
che, a spiegare giustamente il nascere e lo svolgersi della forme liriche romanze, 
bisognerebbe una conoscenza sicura e profonda de' rapporti tra musica e poe- 
sia; per che fare non vi sono né anche materiali pronti. £ singolare per altro 
notare, come ho visto in alcuni codici musicali di Modena e Bologna, dove 
gli Inni chiesastici si mescolano alle ballate, alle romanze e agli strambotti 
d'amore, che le quattro parti della ballata semplice corrispondono stranamente 
alle quattro parti in che erano musicati in generale i canti di chiesa, Ne' quali 
di fatti, è prima il canto (Supefiun), poi il Tenor che lo ripete a solo, poi lo J 
stesso il Coiitratenoi; ma tutti e due in musica diversa; in fine il B<ixsus che I 
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ripeta canto e musica del Supei-ius. E in quelln, ballata, di e 
musica il Cappelli, ' si verifica a punto questo, che dentro lo stesso componi- 
mento sono le quattro parti musicali. Né tale attinenza co' canti chiesBaticì 
deve far meraviglia, quando si penai che le laude sacre degli Umbri furono 
la maggior parte ballate, e ohe i cantori e i musicisti dalle chiese scendevano 
facilmente in pìazzii a dilettare il popolo del Motto nuovo dato a una poesia 
volgare. Ma, ripeto, mi manca la materia su cui lavorare per poterne con- 
1 di certo e di positivo. Bea posso conchiudere intomo 
la ballata; Dante e Gidino non dicono nnlla che 
I la testimonianza di Antonio da Tempo, secondo n 
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chiudere qualche 
all'orìgine delli 
confermi tale o 
ha poco valore 
prima moti, del secolo XIII 
stanza di ballata a quella di canzone è in t 
Ài <]uali argomenti, se si aggiungono qui 
ferma ai più forti, oi6 è che le stanze di 
syrima, il che non avvier 
dei piedi, il che né pure 
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i nelle ballate, ha talvolta la syr 

lai nelle ballate, che il nome di syrima, 
1 fu mai applicato a indicare la volta delle ballate, 
Iti d'arte per ballo, si bene di canti soli si trova 
ntico nella Sigilìa e nel mezzogiorno d'Italia, che Dante in due e Fraa- 
D da Barberino, i più antichi trattatisti di metrica, e toscani, pongono la 
i le ballate e i sonetti, senza accennare per nullit a deriva- 
zione, io credo che la opinione del nascimento della stanza aulica del canto 
da quella popolare del ballo non si possa in niun modo né affermare né di- 
mostrare. 



ELEUEKTI ED OSSERVAZIONI NUOVE. 



Giunto alla £ne dell'esame faticoso di tutto quello che si attiene alla can- 
zone aulica del secolo XIII, converrà dire in fine che pensi io dell'origine 
e della svolgimento suo; e prima di questo, da quali fatti io tragga la mia 
opinione. 

Quello che più ci colpisce, guardando sottilmente nella struttura della 
stanza, si È la difierenza degli elementi constitutivi e de' modi di svolgimento 
tra la parte prima e la seconda, tra la fronte e la syrima; poiché 1' una il 
più delle volte è partita in due, l'altra pochissime; l'una preferisce le l'orme 
alternate, l'altra le accoppiate; l'una è stabile e può facilmente ridursi a po- 
chi tipi, l'altra è variabilissima, spesso irregolare, tanto cheGuittone d'Arezzo, 
l' innovatore e imitatore faticoso e pesante, tutta le sue variazioni e irregola- 
rità non le recò o non le potè recare che nelie syrime. Le due partì della stanza 
hanno dunque caratteri cosi diversi, che possono considerarsi come due forme ft 
sè congiunte insieme. E quale fosse prima e quale aggiunta si trae facilmente 
dal considerare che la syrima, in molte canzoni della prima scuola à unita 
alla fronte per mezzo di una rima ; e oltre a questo, la preierenza che essa 
ha per le forme o accoppiate o derivate dai tipi di fronte, e la sua instabi- 
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lità, irregolarità e varietà maggiore, le danno aùLito lo stesso carattere che il 
D' Ancona nel suo studio su la Poesia popolare Italiana attribuì al secondo te- 
trastico, o meglio alla seconda parte dello slrambotlo o del ricetto. Per fino 
il nome suo di aupfia (coda) ci dà l'idea di cosa aggiunta. 

Il nascere delle due parti della stanza e il loro svolgersi non sarebbero 
per tanto molto lontani o diversi dal modo in che sorsero e crebbero lo stram- 



i della poesia popolare, siciliana 

lanzoni popolari o eguali di struttura 
le più nel Canzoniere Vaticano, 33 ; di 
poeti meridionali, e di queste, s 



botto e il rispetto, le due forme più i 
1' una, toscana l'altra. 

Ho già notato di sopra che delle 
allo strambotto ve ne sono in tutto, e 
cui 15, quasi la metà, appartengono a 
fatte di ottonari, il verso popolare, 10, la. maggior parte, sono di quel primo 
gruppo. Ora questo fatto, che ne mostra, nella origini, il mescolarsi e confon- 
dersi alle canzoni auliche della forma semplice popolare, dello strambotto, di 
cui il primo tetrastico è sempre di coppie alternate, il secondo quasi sempre 
varia:?ione di esse o delle coppie baciate, e il maggior numero di queste forme 
che è presso i poeti meridionali, e le afGnìtà tra 1' una e 1' altra forma che 
si possono trarre dal prevalere delle coppie alternate della fronte e delle sue 
derivazioni o delle coppie baciate nella syrima, ne fanno pensare, se non a 
una derivazione, almeno a una comunanza di nascimento. 

Tanto più che l'altro tipo di fronte abC abC, uno de' più comuni dopo il 
primo, si può facilmente ridurre ad AB AB, se si considerino i due settenari 
come un verso solo; il che mastra e la scrittura de' codici che non sempre 
li divide, e il raffronto con alcune forma popolari di mescolanza tra il verso 
alessandrino e l'endecasillabo, come a punto nel Contrasto di Giulio, nel Rit- 
mo Cassinese e in altre molte poesie popolari italiane e straniere, di cui il 
Monaci parlò nel volume I degli Siudt di Filologia RomaiìZa. Al qual pro- 
posito non sarà inopportuno osservare die la preferenza data al verso ende- 
casillabo misto ai settenario, preferenza che Dante osservò ed io ho dimostrato 
di sopra, ci è benissimo spiegata da questa forma mista di endecasillabi ed 
alessandrini. 

Un altro fatto, che pure ci colpisce in questo raffronto tra le forme auliche 
e le popolari, si è la partizione in tre o in quattro. Nel primo sviluppo lo 
strambotto dove aver tre parti, o sia due di fronte AB AB, una di coda, ap- 
piccicatura posteriore CCDDoCDDC; più tardi, conformandosi al modello del 
primo tetrastico, il secondo potè aver due parti anch'esso CD OD, o vero di- 
videre le coppie di prima, Anche oggi in Sicilia la coppie dello strambotto ai 
chiamano piedi; e anche oggi chi legge o sente cantare gli strambotti mu- 
sicati popolarescamente, troverà sempre una pausa lieve a ogni coppia, un» 
pausa più forte dopo il primo tetrastico. E queste fermata sono necessità mu- 
sicali del canto popolare, che non solo vuol riposare a ogni periodo metrico, 
ma anche ad ogni fine di verso, se bene lievissimamente; e la pausa, che 
porta il compimento del pensiero insieme a quello del suono, ci spiega perché 
la poesìa antica italiana non solo chiuda il pensiero nelle parti della stanza, 
ma preferisca l'endecasillabo intero, anche di senso, a quello spezzato. 

Si guardi, per esempio, nel P. 40 e in L. R. LVII * Madonna mia a voi 
mando • cannone che il primo attribuisco a Buggeri d'Amici, il secondo al 
Hotar Giacomo, e si veda lo schema che in tutti e due è cosi partito ab ab 
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attribuita a Pier 
li schema è AB AB 



i il N. XXIII è dello 



cddc. Cosi nel P. B5 • La dolce ciera piaugeute 
delle Vigne, dal Vaticano a Giacomino Pugliese, il o 
CDDC. Ed altri e più confronti si potrebbero fare se 
dici. Aggiungo due esempi chiarissiuni tratti dal V. di e 
schema ab ab od ed a il N. LIX, AJB AB CD CD. 

Anche per questo rispetto adunque la canzone avrebbe uguale nascimento. 
Essa fu in origine tripartita ne'due piedi della prima parte, e nella seconda 
parte, che fu un' aggiunta, una coda o syrima ; modellandosi questa su la fronte, 
ne nacque ancora la partizione in quattro, che fu del resto la meno comune nel 
secolo XIII, essendo 96 le canzoni a due volte, e di esse 16 dei poeti meridionali, 
Ed è singolare che le forme popolari riportate negli schemi hanno tutte la pa^rte 
seconda o di due coppie baciate o vero alternate, o di tutte e tre queste specie 
mozze dell'ultima rima o vero accresciute di una rima interna ; e tutte queste 
trasformazioni e varietà, ben lontana dalle regole fisse della parte prima, ol- 
tre che possono apiegare tutte le varietà e le preferenze delle syrime, ne 
danno anche ragione della diversità che è tra la maniera della prima parte 
e quella della seconda nella stanza; diversità che non deve meravigliare chi 
ponga la seconda parte aggiunta all' altra per naturale allungamento e svol- 
gimento delia forma più semplice e primitiva. 

Le attinenze tra la canzone e la musica dovrebbero darci ragione di molti 
e molti fatti, se fosse possibile stabilirle ; ma, come per la poesia pid antica 
in generale, cosi delle canzoni nessuna musicata ci è pervenuta fino a noi; 
qualcuna forse giace in qualche angolo polverosa e dispregiate, che pure ci 
apporterebbe tanto lume intorno alle origini della nostra forma aulica. 

Che le canzoni, le più antiche almeno, fossero sempre accompagnate dalla 
musica o, come dicevano, intonate, è certissimo sia per le testimonianze di 
Dante (Purg. II, 112 e De Vulgati Eloquio, II, cap. X) e del Boccaccio (Giorn. 
X, 7), come per quella del Codice Vaticano 32L4 , dove alia canzone 139 di 
Lemme Orlandi ■ Lontana dimoranza ■ è scritto < Et Casella diede il suono > 
e nell'altra 148 di Lapo degli "Oberti • Gentil mia donna, la virtù d'amore ■ è 
scrittto < £ Mino d'Arezzo diede la nota, i 

E testimonianza più certa, perché di fatto, 1' offre, a parer mio, la poesia 
stessa della cannone cosi piena di rausicalltà. Ma una storia delle relazioni 
tra musica e poesia ci manca, ed ora, come ora, è vauo ragionarne ; potrò 
solo aggiungere quello che ho notato io scorrendo e svolgendo ì codici mu- 
sicali dì Bologna e Modena, dove ì pezzi di messe e gì' inni di cliiesa e 
le poesie volgari sono spesso musicate in tre parti, Supsrius, Tenor e Contro- 
tenor ; il Bassus molte volte è tralasciato; e in questo caso la tripartizione 
può somighare a quella generale della stanza ; ma i codici esaminati sono 
dì troppo tarda età. 

Più singolare mi sembra il rapporto di grafia che è tra il segno di Volta 
comune del secolo XIII e XIV e le lettere iniziali del Tenor e del Cantra- 
tenor. Tutti sanno che sia il segno di volta, e quali le sue due forme, e per 
che siano usate; or bene, esse corrispondano esattamente al T gotico del 
Tenor e a! C pure gotico del Contcatenor; e nel codice 668 della Estense, che 
si sa essere fatto di due partì, una più antica della fiue del tracento, l'altra 
più recente de' primi del quattrocento, a punto nella parte più antica Ttnor 
e Contratenor sono scritti in carattere gotico, e talvolta la sola lettera ini- 
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ziale basta a indicare le due parti musicate ; nelle carte del codice più recenti 
la lettera gotica è sostituita dalla romana ; e le due scritture sono poi spesso 
mescolate, come è pure, se bene in proporzione minore, nel Cod. 37 del Liceo 
musicale di Bologna (Secolo XIV e XV). (Si sa bene che i caratteri gotici 
furono in fiore nel secolo XIII e XIV, e i nostri codici più antichi di rime fu- 
rono scritti tra gli ultimi del XIII e i primi del XIV). Ora il Tenor e il Con- 
tratenor indicavano parti di tono più alto, e il segno di volta, da solo, senza 
essere rotto da un V o da un E, si trova precisamente dove nella stanza cade, 
per dirla con Dante, la diesis, parola che si prende nel senso di divisione, 
ma che in musica e nelle « Origines * di Isidoro, donde trasse l' Alighieri 
quel nome, significa puramente elevazione di tono. Ma, ripeto, manca a tutto 
questo una conferma sicura di altri codici, perchè o non vi sono, o se vi 
sono, giacciono pur troppo sconosciuti, né io, per le mie condizioni, ho potuto 
mai frugare nelle migliori biblioteche; mi manca in sostanza una prova 
materialmente certa che la musica avesse tale efficacia, da poter partire in 
fronte e syrima o in piedi e volte quelle stesse canzoni, di cui ci narra Otto- 
caro di Stiria essere cantate di notte per le vie di Palermo, dal Re Manfredi, 
al suono degli strumenti, in compagnia de' suoi maestri tedeschi. 

Il Nigra in un articolo su la « Poesia popolare italiana > (Eomania, 
Voi. XX, 1879) distingue la forma popolare della canzone o canzonetta dallo 
strambotto, per ciò che essa preferisce metri diversi dall'endecasillabo ; il che 
ci può spiegare anche il mescolarsi de' versi minori all' endecasillabo, avve- 
nendo nella canzone quello che nel sonetto, l'intramezzarsi cioè di versi 
minori in una forma che, derivata dallo strambotto , se si deve credere al 
Biadene, non poteva essere fatta che solamente del nostro verso maggiore. 
Ma forse, rispetto a questo mescolamento di versi, usò non poca efficacia il 
modello provenzale, che , senza dubbio, i primi nostri poeti ebbero dinanzi 
e studiarono, se bene l' intreccio prevalente dell' endecasillabo al settenario 
ci è meglio spiegato dalla forma popolare del Contrasto, del Ritmo Cassinese 
e di altre poesie simili. 

Da ultimo è da notare quello che già il Quadrio e lo Stengel osservarono, 
e che io ho trovato sempre vero scorrendo le poesie latine medio-evali, spe- 
cie nell' opera del Du Meril « La poesie popoulaire du moyen-àge » che 
cioè i tipi metrici della poesìa romanza in generale si ritrovano tutti in 
quei carmi che la gente della Chiesa e dello Studio derivò e imitò dai rozzi 
canti del popolo. 

CONCHIUSIONE. 

I primi poeti d' Italia adunque, allor che vollero dire in rima e tentarono 
far rispondere la sorda materia all'intenzione dell'arte, ebbero dinanzi a sé 
da una parte la poesia di corte provenzale, dall' altra la poesia di popolo nei 
suoi due rami latino e volgare. E come è natura dell' ingegno italiano assi- 
milare e fondere gli elementi più diversi, e con felice eclettismo trarne fuori 
qualche cosa che sia, per arte, nuova e idealmente bella e perfetta, cosi essi 
le coppie alternate e baciate e il primo intreccio de' versi minori a' maggiori 
dal volgo presero a variare, accrescere, complicare guardando ne' modelli de' 
trovatori; presso i quali la ricerca de' suoni e de' modi di rima era lavoro 
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AfTaanoso, contiriuo, talvolta fecondo di novità e bellcKKo artiatìcha merarl- 
gliose. Ma in tutto questo i cosi detti Siciliani conservarono, legge immuto- 
Vole, la partizione. Né poteva avvenire diversamente : poiché se pure ì grandi 
trovatori intuirono alcuna volta, mezzo d' arte efficacissimo, la partizione 
de' suoni e de' pensieri, come l'avrebbero abbandonata essi, che ne trovarono 
l'uso già fissato, per effetto della musica e della pausa naturale a chi canta, 
nella poesia popolare, da quella poesia da cui trassero i primi elementi della 
Stanza ? 

Dante ben definì la stanza receptaculum totìus aiiix, perché non si deve 
né pure un momento pensare che la canzone, nelle sue origini, sìa stata la 
schietta e immediata espressione di sentimenti veri e passionati ; essa, fin 
dal principio, (eccetto pochissimi casi ne' quali conserva sempre il tipo sem- 
plice dello strambotto) fu poesia riflessa d' arte sola; e per ciò nelle prime 
stanze de' meridionali troviamo già tutto quello che sarà poi svolto più o 
meno ampiamente dalle generazioni poetiche italiane, E a punto in questo è la 
singolarità della nostra forma poetica più alta e nobile, che, dove la poe 
suole nascere rozza, ma efficace e semplice e fresca, come onda che zs 
pilli su di fonte viva, la canzona al contrario, fino da' suoi principi È forma 
riflessa, pensata, artistica, se bene le sue leggi e i suoi elementi abbia tratti 
dalla poesia del popolo ; e dove le altre forme sono da prima più poetiche e 
spontanee, poi si fanno più artistiche e riflesse, questa, di sola arte Sa dal 
suo nascere, diviene da ultimo con l'Alighieri e il Petrarca un mirabile e 
gegno di arte, poesia e fantasia. 

I poeti meridionali adunque crearono questa forma, e la diedero bella e fatta 
alle altre regioni d'Italia, che sùbito 1 a presero a coltivare e lavorare con am< 
pia vivo e con studio più intenso. E i primi seguaci sono incerti tra imodi 
aempiici e i complicati, a cui li trascinava la riflessione; fin che la canzone 
aulica, venuta a mano de'Guittoniani, imitatori affannosi e pesanti de' Proven- 
zali, fu resa un gioco difficile, ricercato di rime lontane e dì stanze infinite. 
Ma poco di poi i Bolognesi, pochi, e i Fiorentini, i più, ritornarono ai modi 
più semplici, e Chiaro Davanzati e MTonte Andrea, sopra tutti, ne crearono di 
nuovi, belli svelti, eleganti. Cosi fu preparata e polita la materia alla scuola 
del dolce ulil nuovo, i cui mutamenti furono certo pifi di stile e di poesia vera 
ohe di metrica. Ma, per poter dire con maggior esattezza ed ampiezza quale 
fu lo svolgersi della canzone a traverso il lavorio di tutto un secolo, sarebbe 
necessario studiarne anche la contenenza; il che io non intendo per ora. A 
me basta aver dimostrato con un studio positivo che la canzone italiana i 
tricamente è originale; e questo confermo anche una volta che ciascun popolo 
nelle forme letterarie ha sempre un carattere proprio , e che , se pure trae 
qualche elemento di forma o di pensiero da altri, se li muta e li rifa a modo 
suo, secondo 1' ingegno e la natura sua. 
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